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Editoriale 

Noi non 
votiamo 

G li anarchici non votano. Per principio. 

Un principio che deriva dal non dare 
alcuna legittimità allo Stato, e dal con¬ 
siderare, di conseguenza, le elezioni un 
rituale tutto interno alla logica statale. 

Lastensionismo degli anarchici non è quindi 
una specifica presa di posizione di fronte alla sca¬ 
denza elettorale, ma la continuazione di un impe¬ 
gno a tutti i livelli, condotto all’insegna del rigetto 
della delega e propugnante la partecipazione in 
prima persona degli individui alla lotta per la loro 
emancipazione. 

Gli anarchici propongono l’autogestione 
come metodo organizzativo sia dei movimenti di 
base e di lotta che come obiettivo centrale del mu¬ 
tamento sociale e della costruzione di una nuova 
società. Eautogestione sociale, dalla piccola alla 
grande scala, collegata in rete in maniera eguali¬ 
taria e federalista, è l’espressione centrale della 
strategia anarchica. Le elezioni ne rappresentano, 
al contrario, la negazione; con esse si scende sul 
terreno della lotta politica parlamentare/istituzio¬ 
nale, interna alle logiche gerarchiche negatrici di 
ogni autonomia individuale, comunale, di classe, 
etnica, economica ecc. Con esse si fornisce una de¬ 
lega in bianco a chi sta in alto, e chi la dà abdica la 
propria libertà di scelta. Il metodo elettorale sep¬ 
pellisce tutte le proposizioni basate sulla “parteci¬ 
pazione”, sulla “decisionalità”, sul “popolo sovra¬ 
no” ecc., dando fiato alla burla democratica: un 
inganno che dura da un secolo (da quando esiste 
il “suffragio universale”) e che rappresenta l’altra 
faccia (non sempre meno spietata) del sistema dit¬ 
tatoriale. 

Gli anarchici non credono nella democrazia, 
perché essa è la forma mascherata del dominio 
moderno, ed è la tomba di ogni espressione di li¬ 
bertà. 

Per questo gli anarchici non votano. Quindi, 
dopo le elezioni non faranno propri i numeri del¬ 
l’astensione, non ne rivendicheranno la paternità, 
ma sosterranno il diritto di ogni individuo a disso¬ 
ciarsi da questo sistema e 
ad agire in piena libertà 
per tentare di cambiarlo 
in meglio. 

La propaganda asten¬ 
sionista degli anarchici 
non intende costruire un 
fronte numerico del non 
voto da contrapporre al 
fronte numerico dei par¬ 
titi, ma vuole stimolare la 
presa di coscienza sulla 
truffa elettorale e sul bi¬ 
sogno di un impegno 
quotidiano esterno e 
contro il sistema. 

Non sempre astener¬ 
si vuol dire avere chiare 
queste cose; spesso è una 
scelta qualunquista non 
differente da quella fatta 
da chi va a votare. Spesso 
è fatta in pieno atteggia¬ 
mento passivo, sottomes¬ 
so, quindi rappresenta 
anch’essa una delega in¬ 
diretta al sistema dei partiti. Ma l’astensionismo 
rappresenta una base, minima, di disinteresse, al¬ 
lontanamento, disgusto, disillusione, rabbia re¬ 
pressa, protesta, che contiene in sé tutto il poten¬ 
ziale di una ribellione individuale e collettiva di 
livello superiore tutta in embrione, da fare esplo¬ 
dere in maniera costruttiva. 

Anche votare turandosi il naso; credere nelle 
listarelle antipolitiche o rivoluzionarie, rappre¬ 
senta un piano del discorso che scaturisce da una 
riflessione, un ragionamento che va spinto più in 
là, oltre gli orizzonti ristretti delle compatibilità 
date per assodate (il sistema dei partiti, gli organi 
istituzionali, le elezioni...), per cominciare a scar¬ 
dinare questi santuari della delega e della subor¬ 
dinazione sociale. 

L'astensionismo degli anarchici va in questa 
direzione: contro la finta scelta di un giorno, per 
la scelta di vivere da persone libere in conflitto con 
lo Stato oppressore e tutti i suoi alleati, a partire 
dalla Chiesa e dal Capitale, per tutto l’anno, per 
una vita intera. 

Pippo Gurrieri 


Contro la fìnta 
scelta 

di un giorno, 
per vivere 
da persone 
libere 

tutto l’anno 


Elezioni. La Libertà è un bene troppo grande per 
farla entrare in un’urna elettorale 

ancora? 



E tu voti 


S i vota il 13 e 14 aprile, ma i pri¬ 
mi risultati giungono ogni gior¬ 
no dai posti di lavoro, dove si 
consuma la strage quotidiana, 
con 200 vittime in questi primi due mesi e 
mezzo di 2008. I morti non votano, non 
hanno rappresentanza, sono pesi da can¬ 
cellare, da uccidere una seconda volta 
perchè ci riportano coi piedi per terra, ci 
ricordano altre croci su altri nomi, ben più 
serie, pesanti, indelebili di quelle misere- 
bonde, innoque, poste sulle schede elet¬ 
torali. 

I padroni hanno già votato 

I morti nei cantieri, sui campi, nelle fab¬ 
briche, non votano; sono i padroni ad aver 
già votato, ad aver apposto la loro croce su 
quei cadaveri e sui tanti, milioni, di po¬ 
tenziali vittime del lavoro, del profitto, 
dell’inosservanza delle regole di sicurez¬ 
za, che ogni giorno partecipano a questa 
elezione-lotteria, dove quattro-cinque 
vengono estratti a sorte: sotto i trattori o 
le ruspe, fulminati dalla corrente, caduti 
dalle impalcature, bruciati come alla Tis- 
senKrupp o avvelenati come a Molfetta. 

Anche la Chiesa ha già votato: con “Fa¬ 
miglia Cristiana”, “Radio Maria” e Ruini 
ha già detto sì a Berlusconi e alla conti¬ 
nuità clerico-fascista; ha già detto un sì 
strategico a Casini, arma per il ricatto fi¬ 
nale verso chiunque tra PD e PDL, non 
raggiunga il 51%; e ha attaccato Veltroni 
non perché sia un nemico, ma per strap¬ 
pare ancora più concessioni, genuflessio¬ 
ni, atti di fede, soldi e potere anche al suo 
eventuale governo. La Chiesa ha votato. 
Per sé. Come sempre. Per la sua conser¬ 
vazione e la sottomissione dell’Italia e de¬ 
gli italiani ai suoi interessi, alle sue ipote¬ 
che; contro le donne, contro la loro 
autodeterminazione, per la loro schiavitù 
nel corpo e nella testa; contro i gay e tut¬ 
te le minoranze, per la loro emarginazio¬ 
ne; contro gli individui che scelgono libe¬ 
ramente come vivere e con chi, come 
amarsi e con chi e per quanto tempo; con¬ 
tro gli individui che desiderano disporre 
del loro corpo in vita e anche dinnanzi alla 
morte. La Chiesa ha piantato le sue croci, 
simbolo di morte, sulla libertà di espres¬ 
sione, di vita, di scelta: croci pesanti, san¬ 
guinanti, criminali. Croci vere, rispetto 
alle crocette a matita sulle schede, attra¬ 
verso cui l’elettore partecipa alla tosatura 
elettorale. 

Da settimane assistiamo allo spettaco¬ 
lo osceno di gente straricca che parla dei 
problemi dei poveri e delle famiglie a bas¬ 
so reddito. Tutti parlano in nome degli 
“italiani”; tutti sono “salvatori” di un Pae¬ 
se che invece uccidono da tempo con la 
loro “Crescita economica” che stritola 
ambiente, società, collettività e ingrassa i 
maiali della finanza e delle imprese. Tutti 
fanno a gara ad avere più padroni in lista. 
Tutti promettono tagli di tasse, aumento 
di stipendi e pensioni per far cadere i gon¬ 
zi nella rete. 

Palingenesi 

Noi li vediamo - nei nostri sogni di pa¬ 
lingenesi sociale - al mattino, prima anco¬ 
ra dell’alba, con le loro zappe in spalla e i 
fagotti con un pezzo di pane, allineati 
marciare verso i campi per guadagnarsi 
15 euro al giorno, l’equivalente di quanto 
viene dato a un bracciante rumeno o a un 
clandestino africano in una nostra azien¬ 
da agricola; li vediamo, sgonfiati e ridi¬ 
mensionati, zappatori senza neanche la 
voglia di parlare, stringersi le mani per il 
bruciore dei calli; togliersi le scarpe per il 
dolore dei piedi. Li vediamo i Prodi, i Ber¬ 
lusconi, i Fini, i Calderoli, i Veltroni, i 
D’Alema, gli Storace, i Casini, le Santan- 
chè e tutto l’esercito di braccia rubate al¬ 
l’agricoltura, scuri in faccia, non di lam¬ 
pade o settimane bianche, ma di polvere 
di terra e di sole. 

E’ vero, è solo un sogno, ma è grazie ai 
sogni che la realtà è stata affrontata e 


spesso vinta e modificata. E per quanto il 
quadro che abbiamo davanti sia depri¬ 
mente, anzi a maggior ragione, non ri- 
nunceremo a sognare un domani miglio¬ 
re e a lottare oggi per realizzarlo. 

In Sicilia qualcuno fa altri sogni: sogna 
che Cuffaro perderà perché è stato con¬ 
dannato; sogna che un tandem appiccica¬ 
ticcio composto da due donne possa in¬ 
vertire la rotta; sogna anche che la figlia di 
un giornalista assassinato dalla mafia, con 
la sua lista civica, possa entrare nella ca¬ 
verna dei quaranta ladroni e convertirli. 
Altri sogni, o meglio illusioni, o meglio 
colpi di sole invernale, testate contro il 
muro. 

Cuffaro, Lombardo, Miccichè hanno 
ereditato il bacino di voti della mafia, quei 
voti comperati col ter¬ 
rore, con le elargizioni 
e le elemosine; la gen¬ 
te sa che dietro questi 
nomi si cela il potere 
affaristico-mafioso di 
sempre, e sa anche 
che non v’è alternati¬ 
va nei concorrenti del¬ 
la lista unitaria di cen¬ 
tro sinistra: dove e 
quando hanno gover¬ 
nato, la politica affari¬ 
stica non ha subito al¬ 
cuna svolta; le 
consorterie si sono 
consolidate; i ricchi l’¬ 
hanno fatta da padro¬ 
ni: Capodicasa, Crisa- 
fulli, Genovese sono 
sinonimo di famiglie 
potenti, clientele, sol¬ 
di, connubi. 

Gli amici di Beppe 
Grillo hanno perso la 
loro verginità veloce¬ 
mente, riducendo la 
loro carica contestati¬ 
va (e propositiva) alla 
“libertà di dare il voto di preferenza”. 
Hanno creduto che la piazza, virtuale o 
reale, potesse interagire con Sala d’Erco- 
le, noto luogo per affaristi dai culi di 
piombo, e stanno mandando un agnello 


sacrificale nella tana del lupo. 

Rifiuto consapevole 

Cosa c’entra tutto questo con la lotta 
delle popolazioni contro la truffa e il la¬ 
drocinio degli ATO che hanno salassato la 
Sicilia di tasse inique? Cosa c’entra con la 
lotta contro le discariche e i termivaloriz- 
zatori, che la gente rifiuta perché è stanca 
di scelte criminali sulla loro salute e sul¬ 
l’ambiente? Cosa c’entra con la sana ri¬ 
volta morale contro il pizzo? Cosa c’entra 
con il clientelismo diffuso nel mondo del 
lavoro, con il precariato, con il lavoro 
nero? Cosa c’entra con chi si oppone alle 
grandi opere devastanti volute solo per 
fare arricchire il potere economico? 

E allora non andare a votare deve esse¬ 
re cosa naturale; deve 
essere una scelta con¬ 
sapevole di dissociazio¬ 
ne; il rifiuto di un dera¬ 
gliamento annunciato. 
La riscoperta del valo¬ 
re dell’impegno e della 
partecipazione veri, a 
partire dalla propria 
sfera individuale, per 
crescere come uomini 
e donne nuovi, per ma¬ 
turare una coscienza 
critica e un pensiero 
autonomo; per sedi¬ 
mentare rabbia e con¬ 
sapevolezza dei rap¬ 
porti di classe in questa 
società; per decidere 
definitivamente da che 
parte stare. Per intra¬ 
prendere il cammino di 
una liberazione che 
non passa per le sagre¬ 
stie, per le segreterie 
politiche, per le aule 
consiliari e i parlamen¬ 
ti, quindi non può pas¬ 
sare per l’urna eletto¬ 
rale. Ma passa per la strada, per il 
quartiere, per la casa, per il posto di lavo¬ 
ro, la scuola, la campagna, il cantiere: lì 
dove le cose sono chiare, e ci si può schie¬ 
rare e si può imparare a lottare. 



SCIRUCCAZZU 

MUTANDEM 

Un tandem in mutande. E' quello 
tra Anna Finocchiaro e Rita 
Borsellino, che sancisce l'unità del 
centrosinistra in Sicilia, ma nello 
stesso tempo ne mostra tutti i li¬ 
miti e le contraddizioni, mettendo 
a nudo - praticamente in mutan¬ 
de - la turlupinatura elettorale. E’ 
la solita eccezione siciliana. 

Rita si presenta come l'espressio¬ 
ne dei movimenti, dei Cantieri, 
del programma dal basso; alleata 
con Anna espressione di un parti¬ 
to, di apparati, di programmi 
dall'alto. Da questa insalata tutta 
sicula ne esce fuori una “cosa” 
insapore, che scontenta, per lo 
più, quanti credevano alla "rivo¬ 
luzione siciliana” non di Miccichè, 
ma del radicalismo antimafia e 
istituzionale. 

In Continente litigano bertinottia- 
ni e veltroniani, si giurano prese 
di distanza durature, si accusano. 
Nell’Isola vanno a braccetto. 

Anna Finocchiaro ne ha avuto di 
sbandate, come quando dichiarò 
che Berlusconi se condannato per 
corruzione non avrebbe dovuto 
dimettersi, o come quando, con 
Mastella, approvò i decreti 
Castelli che sferravano mazzate 
alla magistratura; amica di 
Latteri, il barone universitario 
profugo di Forza Italia, le piaceva 
pure l’idea del ponte sullo 
Stretto, salvo repentino dietro¬ 
front appena Prodi vinse le 
elezioni. Adesso, col suo partito, 
è favorevole ai termovalorizzatori 
voluti da Totò Cuffaro. Insomma 
una bella candidata per assicurare 
continuità al sistema. Lo stesso si¬ 
stema che Rita Borsellino, la 
brava farmacista gettatasi in poli¬ 
tica, ha dichiarato di combattere. 
Con buona pace dei suoi sosteni¬ 
tori, delusi ma ancora una volta 
disposti a digerire il rospo pur di 
sconfiggere Lombardo e la conti¬ 
nuità cuffariana e 
politico-mafiosa. Senza il corag¬ 
gio di alzare la testa, girare le 
spalle, uscire dalla gabbia e pro¬ 
vare a fare le "rivoluzioni”, le 
"primavere", le battaglie per i 
cambiamenti, sul serio, non si va 
da nessuna parte. 


APPUNTAMENTI 

FESTA 

ASTENSIONISTA 
IL 14 APRILE 
A RAGUSA 

Il Gruppo anarchico di Ragusa or¬ 
ganizza per il prossimo venerdì 4 
aprile una Festa Astensionista 
nella propria città, presso la ex 
Chiesetta di San Bartolomeo, a 
partire dalle ore 20. 

Nel corso della serata si esibiran¬ 
no gruppi musicali, verranno 
esposti materiali di propaganda 
astensionista, avrà luogo un di¬ 
battito e si potrà brindare alla 
"scelta di non scegliere”. 



Tutti i giorni, 
da troppe settimane, 
assistiamo 
allo spettacolo 
osceno 

di gente straricca 
che parla 
dei problemi 
dei poveri 
e delle famiglie 
a basso reddito 
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COSENZA. 2 febbraio processo al 
Sud Ribelle 


N essuno dei 13 imputati del Sud 
ribelle ha offerto cannoli alla 
siciliana, come ha fatto Totò Cuffa- 
ro, dopo aver appreso della sua con¬ 
danna a 5 anni di reclusione. Qui a 
Cosenza non c’è nulla da festeggia¬ 
re se non la riuscita di una bella, co¬ 
lorata e pacifica manifestazione che 
ha visto la partecipazione di molti 
gruppi politici e associazioni, non¬ 
ché di individualità tra cui il leader 
delle Tute bianche, Luca Casarini, 
Vittorio Agnoletto, Oreste Scalzo¬ 
ne, il deputato del Prc Francesco 
Caruso, Francesco Cirillo, Silvia 
Baraldini, Fleidi Giuliani (parla¬ 
mentare del Prc e madre di Carlo, 
morto a Genova durante il G8) e il 
segretario nazionale della Fiom- 
Cgil, Giorgio Cremaschi. Dietro lo 
striscione “Siamo sempre sovversi¬ 
vi”, che ha aperto il corteo, le ban¬ 
diere della sinistra critica, di rifon¬ 
dazione comunista, degli ultras del 
Cosenza calcio e le “nuove” rosso¬ 
nere degli anarchici che, quando si 
tratta di difendere le libertà indivi¬ 
duali e collettive, sono sempre in 
prima fila. Tante le parole d’ordine 
cantate dai giovani manifestanti du¬ 
rante il lungo tragitto che li ha con¬ 
dotti in uno dei centri storici più bel¬ 
li d’Italia: “Basta con la giustizia al 
contrario”, ”La Calabria è bella se si 
ribella”, ”Nè discariche, nè incene¬ 
ritori”. Per l’eurodeputato ed ex 
portavoce del Genova Social Fo¬ 
rum Vittorio Agnoletto, la manife¬ 
stazione “è un successo, ci sono mi¬ 
gliaia di persone, nonostante la crisi 
politica e la distanza che, in questi 
mesi, si è creata tra i movimenti so¬ 
ciali e il governo. E’ inaccettabile - 
continua Agnoletto - che un pm cer¬ 
chi di ridurre il più grande movi¬ 
mento europeo degli ultimi decen¬ 
ni, che continua a chiedere verità e 
giustizia, a una cospirazione di una 
quindicina di persone per sovverti¬ 
re l’ordine costituito”. Sulla stessa 
lunghezza d’onda Haidi Giuliani. 

"Da sette anni chiedo giustizia 
e verità per mio figlio e per le mol¬ 
te vittime di Genova - dice - e conti¬ 
nuo invece ad assistere a una giusti¬ 
zia al contrario, che accusa le 
vittime e promuove i delinquenti in 
divisa”. “Con questo - aggiunge la 
parlamentare - non penso che tutte 
le persone in divisa siano delin¬ 
quenti, ma penso che, se anche le 
forze dell’ordine non fanno pulizia 
al loro interno, la nostra sarà sem¬ 
pre una democrazia più a rischio”. 
Ma ripercorriamo brevemente la 
storia di questi ultimi sette anni di 
vergogna che ci separano dalle tristi 
giornate di Genova del luglio 2001. 

Il 15 novembre del 2002, i 
gruppi speciali dei carabinieri 
(ROS), con il “mefisto” calato sul 
viso ed in assetto di guerra irrom¬ 
pono nelle abitazioni di venti attivi¬ 
sti del movimento del Sud Ribelle. 
Gli strani “sovversivi”, che tramano 
contro la globalizzazione e vogliono 
sovvertire l’ordinamento mondiale 
sono accoccolati nel caldo letto del¬ 
le rispettive abitazioni. Dopo cin¬ 
que anni da quella notte, l’indagine, 
che inizialmente riguarda cinquan- 
tatré persone, conferma il rinvio a 
giudizio solo per tredici di loro. Si 
legge sulla stampa nazionale e loca¬ 
le che ricercatori e studenti univer¬ 
sitari, docenti, giornalisti, sindacali¬ 
sti, ambientalisti che ogni giorno 
svolgono la loro attività politica alla 
luce del sole, partecipando a centi¬ 
naia di convegni, seminari, scriven¬ 
do decine e decine di pubblicazioni, 
hanno cospirato per turbare l’eser¬ 
cizio delle funzioni di governo in oc¬ 
casione del vertice OCSE di Napo¬ 
li e del G8 di Genova nel 2001 e di 
tentare di “sovvertire violentemen¬ 


te l’ordinamento economico costi¬ 
tuito nello stato”. 

Iniziato il 2 dicembre 2004 di 
fronte alla Corte d’Assise del Tribu¬ 
nale di Cosenza, il processo ai 13 
newglobal giunge, dopo trentacin- 
que udienze, alle battute finali, con 
la richiesta da parte del pm Fiorda¬ 
lisi di condanne per complessivi 50 
anni di carcere e 26 di libertà vigila¬ 
ta. Nel frattempo il Tribunale di Ge¬ 
nova infligge condanne per com¬ 
plessivi centodue anni di carcere ad 
altri ventiquattro attivisti, dieci dei 
quali condannati per devastazione e 
saccheggio, a pene che variano da 
un minimo di 5 ad un massimo di 11 
anni, ed i restanti quattordici a pene 
inferiori per il reato di danneggia¬ 
mento. Al processo di Firenze si de¬ 
cide, invece, di abolire ogni unità di 
misura e si condannano a sette anni 
di reclusione (il pm Pietro Suchan 
aveva chiesto condanne tra i 4 e i 5 
anni di reclusione) i tredici imputa¬ 
ti per gli incidenti verificatisi davan¬ 
ti al Consolato USA il 13 maggio 
1999 . Il 25 novembre 2004, a di¬ 
stanza di due anni esatti dal blitz dei 
ROS, Fausto Bertinotti attuale Pre¬ 
sidente della Camera dei deputati, 
dichiara al quotidiano “La Repub¬ 
blica”: “Si sta prefigurando un rea¬ 
to nuovo, il reato di opposizione e 
questo riguarda tutti i cittadini ita¬ 
liani. Non si tratta di difendere 13 
imputati, ma di difendere il diritto 
di critica e di opposizione. Serve il 
concorso della società civile per rag¬ 
giungere l’assoluzione; è un compi¬ 
to che dobbiamo assumerci come 
cittadini democratici visto che ri¬ 
guarda il grado di civiltà del Paese”. 

Se a Cosenza dovesse essere 
confermato rimpianto accusatorio 
ci troveremo di fronte all’annulla- 
mento di un’intera stagione di lotte 
sociali che ha visto protagonisti a 
Genova centinaia di migliaia di per¬ 
sone provenienti da tutto il mondo, 
che contestano la globalizzazione 
neoliberista. Chi scriverà la verità su 
quelle tristi giornate che si caratte¬ 
rizzarono per l’esecuzione di un di¬ 
segno violento che non risparmiò 
bambini, donne incinte, suore, me¬ 
dici, giornalisti? Tutti coloro che 
hanno visionato migliaia di filmati, 
raccolto centinaia di testimonianze, 
non ultime quelle degli stessi ap¬ 
partenenti alle forze di polizia, ri¬ 
cordano l’incomprensibile attacco 
al corteo autorizzato delle tute 
bianche in Via Tolemaide, le auto¬ 
blindo lanciate a folle velocità con¬ 
tro i manifestanti in fuga, le decine 
di colpi di pistola sparati ad altezza 
d’uomo, i pestaggi di manifestanti 
ormai svenuti sul selciato, la “ma¬ 
celleria messicana” alla scuola Diaz 
e la tragica morte di Carlo Giuliani 
sulla quale non è stata ancora ricer¬ 
cata la verità. Cosenza è una città 
provata ma reattiva che ha vissuto 
sulla propria pelle il peso di un pro¬ 
cesso emblematico della situazione 
irreale della giustizia calabrese. Da 
una parte, ingenti risorse spese per 
un’azione giudiziaria che riguarda 
13 militanti politici, dall’altra l’inca¬ 
pacità di perseguire i responsabili 
del degrado politico e sociale di 
questa regione le cui condotte dis¬ 
umane, dalla gestione degli ospeda¬ 
li - lager agli intrallazzi economico- 
finanziari sono sotto gli occhi di 
tutti. 

A tutti coloro che hanno soffia¬ 
to sul fuoco prevedendo incidenti e 
scontri, la manifestazione del 2 feb¬ 
braio, organizzata nei minimi parti¬ 
colari, si è conclusa in allegria, re¬ 
galando coriandoli e musica, com’è 
giusto che sia quando si è consape¬ 
voli che la lotta per riaffermare il di¬ 
ritto al dissenso è ancora lunga. 


■ Rosso e nero 


Ragusa. Pasquetta anti¬ 
clericale... 

Sarà un lunedì di Pasqua all’inse¬ 
gna della musica quello organizzato 
dal Circolo ARCI LArgent in Con¬ 
trada Pigno (località Cento Pozzi - 
Ragusa), il prossimo 24 marzo, a 
partire dalle ore 10. Musica e anche 
parole, in quanto nel pomeriggio, 
alle esibizioni dei gruppi ( HCB, 
Flugge, Tapso II e altri) si alterne¬ 
ranno interventi in chiave anticleri¬ 
cale. Verrà allestito anche un banco 
di libri anticlericali, a cura della So¬ 
cietà dei Libertari. 

Per info: 

associazionelargent@gmail.com 


...e festa astensionista 
alla ex chiesetta 

La festa astensionista organizzata 
dal Gruppo anarchico di Ragusa si 
svolgerà venerdì 4 aprile presso la ex 
chiesetta di San Bartolomeo, situa¬ 
ta lungo il tratto della statale 115 
che collega Ragusa con Ibla. 

Il parcheggio per le auto da utiliz¬ 
zare è quello sottostante, nei pressi 
di Largo San Paolo. 

La serata prevede interventi al 
microfono, esibizione dei Diosfera e 
altri gruppi musicali, esposizione di 
libri e giornali, diffusione di mate¬ 
riale astensionista e servizio bar. 

Ingresso libero 


■ Cronachetta Iblea 

metra ragusa. Astensione metalmeccanica 


C osì come era successo nel refe¬ 
rendum indetto da CGIL- 
CISL-UIL il 12/10/07 sulle pensioni 
e il protocollo sul mercato del lavo¬ 
ro, dove i lavoratori Metra avevano 
bocciato l’accordo e dove il 50% de¬ 
cideva di non prendere parte a una 
consultazione-truffa, il cui risultato 
era stato già deciso; ancora una vol¬ 
ta, con il referendum indetto da 
FIOM, FIM, UILM il 25-26-27/2/08 
sull’approvazione, dopo la firma, 
dell’ipotesi di accordo sul contratto, 
oltre il 50% dei lavoratori Metra 
Ragusa non ha votato. Su 192 aven¬ 
ti diritto, i votanti sono stati 94. Il SI 
è stato scelto da 68 lavoratori ed il 
NO da 26. Rilevante il dato della ca¬ 
tegoria impiegati, dove, su 33 aven¬ 
ti diritto hanno votato solo in 2; alla 
Ver.All (reparto fonderia) su 12 
(tutti iscritti Fiom-Cgil) hanno vota¬ 
to in 5. 

La Flmu-Cub aveva dato, nelle 
assemblee, indicazione di non par¬ 
tecipare a un referendum chiara¬ 


mente antidemocratico, ritenendo 
che lo stesso avrebbe dovuto tener¬ 
si prima della firma del contratto. 
La vittoria decantata dai sindacati 
firmatari viene smentita da quanto 
accaduto nelle grandi Aziende, 
dove hanno prevalso le astensioni o 
i NO, come alla Fiat Mirafiori e Po- 
wertrain (ex Meccaniche) dove il 
contratto è stato bocciato e dove i 
vertici sindacali della Fiom ammet¬ 
tono che la partecipazione al voto è 
calata... 

Un contratto che sostanzialmen¬ 
te non soddisfa i lavoratori sia nella 
parte economica (una vera elemosi¬ 
na) ma soprattutto nella concessio¬ 
ne di maggior lavoro straordinario, 
riduzione di ferie, aumento della 
flessibilità per quanto riguarda l’o¬ 
rario di lavoro e prolungamento del 
lavoro precario (per via del periodo 
di prova prolungato fino a 44 mesi), 
parificazione operai-impiegati con 
inquadramento unico (ancora da 
definire) e solo parole ma nessun in¬ 


tervento in materia di sicurezza. 

Un risultato, quindi, pessimo che 
vede ancora una volta i salari dei la¬ 
voratori perdere potere d’acquisto e 
sprofondare in fondo alla classifica 
delle retribuzioni dei paesi europei. 

Ha vinto una politica subordinata 
agli interessi delle imprese a scapito 
della tutela delle retribuzioni e del¬ 
le condizioni di lavoro degli operai 
metalmeccanici. A maggior ragione 
dopo lo stillicidio di questi ultimi 
giorni dove le “leggi inapplicate” e 
le “tutele negate” uccidono un lavo¬ 
ratore ogni 7 ore in Italia, 1000 mor¬ 
ti l’anno e un milione di infortuni, 
non venendo garantito nessun dirit¬ 
to alla vita e alla sicurezza dei lavo¬ 
ratori. 

Mentre scrivo, il Consiglio dei 
Ministri ha varato il Decreto attua- 
tivo delle legge delega sulla sicurez¬ 
za nei luoghi di lavoro, contro gli 
“omicidi bianchi”. 

E a dimostrazione che su questo 
tema nei mesi scorsi ci siano state 


molte lacrime di coccodrillo da par¬ 
te dei rappresentanti dei padroni, 
che con i loro modi “gentili e garba¬ 
ti” e con volti e voci falsamente ad¬ 
dolorati rilasciavano dichiarazioni 
di “solidarietà”, oggi leggiamo le di¬ 
chiarazioni a caldo sul decreto del 
C.d.M. del grande capo (libero e 
bello) Montezemolo: “un interven¬ 
to di natura punitiva che nulla ha a 
che vedere con la logica delle pre¬ 
venzioni”; “il decreto è l’ultimo atto 
di una sinistra anti-industriale e de¬ 
magogica”, e ancora “inasprite le 
pene con un impianto tutto sposta¬ 
to sulle sanzioni e non sulle regole; 
non salverà nemmeno una vita in 
più”; “questa legge non farà altro 
che spingere gli imprenditori ad as¬ 
sumere in nero”. 

Dichiarazioni vergognose, tipiche 
di chi vuole continuare a mantene¬ 
re l’impunità a tutti i costi, a scapito 
della salute e della vita dei lavorato- 

■ 

Roberto La Terra 


metropolitana. Cresce il consenso 



I l Comitato contro gli sprechi e le 
devastazioni per la difesa degli 
spazi e dell’ambiente di Ragusa ha 
organizzato una riuscita assemblea 
cittadina il 6 febbraio scorso presso 
il Centro Servizi Culturali, per dire 
No ai parcheggi sotterranei e Si alla 
metropolitana di superficie. Las- 
semblea è stata ricca di interventi, 
seguiti alla relazione di Pippo Gur- 
rieri. Interventi di qualità, che han¬ 
no focalizzato i diversi aspetti del 
progetto di mobilità alternativa, e 
hanno colto in pieno gli argomenti 
del Comitato; si è parlato dello svi¬ 
luppo anomalo e speculativo della 
città; di piani particolareggiati, di 
quartieri degradati, dell’esigenza di 
fermare le automobili e far tornare 
vivibile Ragusa. Al termine, unani¬ 
memente, i presenti hanno deciso di 
chiedere un incontro con il sindaco 
Dipasquale, per sostenere le loro ra¬ 
gioni. 

Detto incontro si è svolto lunedì 3 


ià H onificheremo il quartie- 
re”, hanno detto quelli de 
“La Destra”; quattro scoglionati fa- 
scistelli in preda a pruriti elettorali 
che cercano di scagliare la loro ro¬ 
gna infetta contro i più deboli, gli 
immigrati, pur di rastrellare qualche 
voto perbenista. Il quartiere è quél- 


marzo; vi ha preso parte una dele¬ 
gazione di 5 membri del Comitato; 
è stato ribadita l’idea di metropoli- 
tana come alternativa ai parcheggi, 
constatando una grossa divergenza 
di vedute con il sindaco, che, tutta¬ 
via, come aveva pre annunciato di 
recente, ha cambiato idea sulla me¬ 
tropolitana, e adesso ne condivide 
appieno la realizzabilità, assieme al 
mezzo ettometrico (fatale è stato il 
suo viaggio a gennaio, per l’inaugu¬ 
razione di quello perugino) e a una 
nuova organizzazione del trasporto 
urbano su gomma. Ciò nonostante, 
F amministrazione non aveva anco¬ 
ra mosso alcun passo per scendere 
dal terreno delle dichiarazioni a 
quello dei fatti, e così il Comitato è 
stato chiamato a fare la sua parte, 
attivandosi col Comune per muove¬ 
re i primi approcci. E’ stata redatta 
una lettera per fissare un incontro, 
al quale parteciperà un esponente 
del Comitato, con rappresentanti di 


lo di Ragusa centro, zona Rotonda, 
la stessa dove ha sede la Società dei 
Libertari, la CUB, la Bottega dei 
popoli e varie associazioni cattoli¬ 
che. La stessa divenuta centro di ag¬ 
gregazione di immigrati per resi¬ 
stenza di diversi negozi e luoghi da 
essi frequentati. Un quartiere la- 


RFI - che ha già completato il pro¬ 
getto esecutivo - al fine di prender¬ 
ne conoscenza ed esaminare le pos¬ 
sibili sinergie con il Comune di 
Ragusa. 

Dazione del Comitato, intanto, 
prosegue, su tutti i temi per cui è sta- 


sciato nel degrato dalle politiche 
scellerate degli ultimi trent’anni, 
con un piano regolatore che ha pen¬ 
sato ai palazzi in periferia e ha len¬ 
tamente ucciso il centro. Su questo 
degrado provocato dalla politica e 
dai politicanti, e non certo da chi è 
arrivato dopo ad abitare (e pagare a 


to fondato, e in particolare, in que¬ 
sta fase, per incalzare comune e RFI 
fino a quando la città non potrà ave¬ 
re la sua metropolitana, completa 
delle fermate di piazza Poste e 
Ospedale Arezzo, per adesso esclu¬ 
se dal progetto delle ferrovie. 


caro prezzo ai ragusani) le case ab¬ 
bandonate e mal ridotte, vanno lan¬ 
ciate le accuse e puntate le attenzio¬ 
ni. 

In quanto ai fascistelli, stiano at¬ 
tenti. Noi sappiamo bene, per espe¬ 
rienza, come si bonifica una città 
dall’invasione dei topi di fogna. 


IMMIGRATI. Razzismi facili e cretini 


ROM. Da dove nasce l'odio? 


O gni sera passa davanti casa 
mia un gruppo di Rom. Un 
uomo anziano appoggiato ad un ba¬ 
stone sembra essere il capo del pic¬ 
colo clan, al suo seguito: dei bambi¬ 
ni, tre uomini e tre donne. 

Il gruppetto è parecchio rumoro¬ 
so, cantano, saltano, giocano fra 
loro, tutti tranne l’anziano che man¬ 
tiene il suo aspetto autoritario inal¬ 
terato durante il tragitto. 

Da dove vengono? Dove vanno? 
Come trascorrono i loro giorni, la 
loro vita? Nessuno ha mai osato 
chiederlo e forse nessuno ha mai 
avuto il minimo interesse. 

Generalmente, durante i mesi 
caldi, ho l’abitudine di fumare af¬ 
facciato al balcone, così mi è possi¬ 
bile notare l’allegra “carovana di 
Rom” che ritorna a casa la sera. An¬ 
che loro mi hanno notato, è norma 
che ci scambiamo un saluto di cor¬ 
tesia. 

Fin qui sembra una storia nor¬ 
malissima, un normalissimo saluto 
fra normalissimi vicini di casa, ma 
così in realtà non è perché “loro” 
non sono normalissimi vicini ma 
sono dei Rom o per meglio dire 
“zingari”, come tali, passando da 
quella strada, si trascinano dietro il 
fardello infinito di stereotipi e pre¬ 
giudizi che si portano addosso. Gli 
zingari che rubano i bambini, ipno¬ 
tizzano la gente e la derubano, vio¬ 
lentano le donne indifese. Pregiudi¬ 
zi incisi sulla loro pelle come dei 
tatuaggi e che, credo, fanno più 
male della fame e del freddo, pu¬ 
gnali roventi conficcati nella pelle 
che bruciano. Qualunque sforzo per 
farsi accettare diventa vano. 

I commenti della gente non li ri¬ 
sparmiano, capita d’ascoltare la fe¬ 
rocia delle parole delle donne che al 
mattino si recano a far la spesa, non 
riesco a definire in altro modo tale 
atteggiamento se non come razzista. 


Ma da dove nasce il razzismo? Cosa 
spinge una comune mamma o non¬ 
na a tirare fuori l’odio viscerale che 
vomitano sui propri simili? 

Questa è la domanda che pongo 
e che mi pongo, consapevole del 
fatto che noi esseri umani siamo tut¬ 
ti simili nel bene e nel male com¬ 
prendo come tutti rischiamo di po¬ 
tere diventare vittime e, ancor 
peggio, carnefici. Perché “il diver¬ 
so” fa così tanta paura da scatenare 
l’odio? Perché? 

Evitiamo facili sentenze che non 
portano a nulla e cerchiamo invece 
di scoprire passo per passo l’indivi¬ 
duo che vive l’era contemporanea. 

Facciamo finta che l’intera socie¬ 
tà possa essere metaforizzata da un 
singolo individuo, chiamiamolo 
“l’individuo moderno”. 

Lindividuo moderno vive diviso 
fra due realtà. La prima realtà è vir¬ 
tuale, la si intravede solo attraverso 
lo schermo del televisore, non è 
concreta né tangibile, ma da un 
punto di vista psicologico esiste, fa 
parte del vissuto quotidiano perché 
quotidianamente entra a contatto 
con l’individuo moderno. Questa 
realtà virtuale è fatta di bellezza e 
ricchezza, il potere economico 
sventolato dai Vip, le belle donne e 
le bellissime ville con piscina. La 
realtà virtuale crea i valori che l’in¬ 
dividuo moderno acquisisce lenta¬ 
mente, forse senza neppure render¬ 
sene conto. Nel suo inconscio si fa 
lentamente spazio un angolino 
dove, lui, comincia a sognare una 
vita diversa, simile a quella dei Vip 
proposti dalla televisione. 

L'altra realtà invece è concreta, 
riguarda la vita vera, quotidiana. Ed 
è radicalmente opposta a quella so¬ 
gnata. La vita reale è fatta di preca¬ 
riato, paura per un futuro dramma¬ 
ticamente incerto, salari e stipendi 
troppo bassi e i prezzi dei prodotti 


troppo alti, diventa così difficile pa¬ 
gare l’affitto o il mutuo, diventa un 
privilegio andare a cenare in una 
pizzeria, diventa difficile e duro vi¬ 
vere il quotidiano. 

In questo contesto dove il de¬ 
siderio si scontra violentemente 
con il concreto il diverso diventa 
una valvola di sfogo dal duplice si¬ 
gnificato simbolico: il diverso è il 
debole, colui che può essere aggre¬ 
dito e sconfitto facilmente, davanti 
al diverso, in modo particolare da¬ 
vanti al povero e allo straniero, l’in¬ 
dividuo moderno si sente forte, 
“così tanto si sente piccolo davanti 
ai Vip decantati in televisione così 
tanto si sente forte davanti alla mi¬ 
seria e alla paura del diverso”. Il di¬ 
verso permette all’individuo mo¬ 
derno di rivalutarsi, sentirsi forte, 
soddisfando così in minima parte il 
desiderio indotto che porta dentro. 

Ma c'è ancora un altro aspetto 
da chiarire, il diverso, lo straniero, 
col suo carico di miseria rappresen¬ 
ta l’antitesi dei nostri miti, noi so¬ 
gniamo la villa con piscina mentre il 
diverso vive nei campi nomadi, noi 
desideriamo abiti firmati e il diver¬ 
so si veste con stracci. Potrei conti¬ 


nuare all’infinito ma quello che vo¬ 
glio sottolineare è l’impatto che 
questo fenomeno (dell’esatto con¬ 
trario) ha nella psicologia dell’indi¬ 
viduo moderno. 

L'individuo moderno sa bene 
che lui si trova in una posizione so¬ 
cio economica che lo fa assomiglia¬ 
re più al diverso che non ai Vip pro¬ 
posti dalla televisione, la sua 
situazione precaria e insicura non è 
una buona garanzia per il futuro, è 
più facile che si ritrovi un giorno nel¬ 
le stesse condizioni d’un immigrato 
clandestino che non in quelle di 
Briatore. 

Da questo punto divista il di¬ 
verso funge da specchio, da grillo 
parlante, riporta alla triste realtà, 
per questo l’individuo moderno sen¬ 
te il bisogno di cacciarlo via, dis¬ 
prezzando il diverso, l’individuo 
moderno disprezza quello che lui 
stesso potrebbe un giorno diventa¬ 
re. Così mentre i potenti continuano 
a condurre il mondo verso la cata¬ 
strofe e ci spogliano d’ogni diritto, 
noi perdiamo il nostro tempo impe¬ 
gnati in una guerra fra poveri che 
non porterà a nulla. 

Fabio Conti 


RAGUSA. Acquisto sede 


E proseguito il flusso di sottoscri¬ 
zioni che ci sta permettendo l’acqui¬ 
sizione del locale già individuato e la 
cui vendita è stata concordata con i 
proprietari. Anche questo mese sia¬ 
mo andati vicino ai mille euro di sot¬ 
toscrizione, e l’obiettivo finale si av¬ 
vicina. A tutti chiediamo l’ultimo 
sforzo per superare i 15.000 euro e 
vincere, tutti assieme, questa entu¬ 
siasmante battaglia. 

71° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 12.434,94 
Entrate: Tanzarella (Strambino) 
250,00 - Lina Noto (Palermo) 


200,00 - Bianco (Lugano) 35,00 - 
Amore (Ragusa) 50,00 - Codullo 
(Catania) 5,00 - Pirone (S. Giorgio 
a Cremano) 150,00 - Tognoli (Son¬ 
drio) 15,00 - Bressan (Forlì) 35,00 - 
Pietrella (Roma) 50,00 - Mancuso 
(Firenze) 25,00 - Occhipinti (Ragu¬ 
sa) 50,00 - Cena gruppo anarchico a 
Modica 74,00 - Lo Cicero (S. Fra¬ 
tello) 20,00. Totale 959,00 
Uscite: Addebiti PT euro 4,00. 

In cassa Euro 13.389,94 
Utilizzare ilccp 10167971 intesta¬ 
to a Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 
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Convegno. “La scintilla darà la fiamma ” primo momento di riflessione su 
Franco Leggio, le lotte sociali, Vanarchismo e i “nuovi movimenti” 


Una storia che continua 


I l 2 marzo si è svolto, nell’acco¬ 
gliente cornice del Centro Ser¬ 
vizi Culturali, il convegno stori¬ 
co-politico dedicato alla storia e alle 
lotte di Franco Leggio e al suo posto 
neH’anarchismo. Un convegno cui 
gli organizzatori, il Gruppo anarchi¬ 
co di Ragusa, l’Archivio Storico de¬ 
gli Anarchici Siciliani, l’Associazio¬ 
ne Culturale Sicilia Punto L e la 
redazione di Sicilia libertaria, hanno 
dedicato un grosso impegno, sia dal 
punto di vista organizzativo che da 
quello del metodo di lavoro, fatto di 
elaborazione comune e confronto 
costante e che ha visto come “coor¬ 
dinatore” di fatto, il compagno Na¬ 
tale Musarra, che in questi ultimi 
anni ha dedicato molto del suo tem¬ 
po a riordinare le carte di Franco 
Leggio presso il nostro archivio sto¬ 
rico. 

La qualità delle relazioni, delle 
comunicazioni e degli interventi, 
come è emerso, ne hanno fatto una 
manifestazione di importanza na¬ 
zionale. Era presente anche un 
gruppetto di compagni dalle regioni 
del Nord e del Meridione continen¬ 
tale, assieme alla nutrita presenza 
siciliana, con i tanti compagni e ami¬ 
ci ragusani che a vario modo hanno 
avuto la possibilità conoscere, di fre¬ 
quentare e lottare con Franco Leg¬ 
gio. 

Il convegno, lungi dal mettere 
su un piedistallo Franco Leggio, co¬ 
stituiva un momento di approfondi¬ 
mento che permettesse di cogliere 
in tutta la sua intierezza il suo con¬ 
tributo alla causa della Giustizia so¬ 
ciale e della Libertà. “Conoscere la 
storia di Franco Leggio, significa, in¬ 
fatti, conoscere la nostra storia”. “Il 
suo contributo - concludeva l’inter¬ 
vento di apertura - “è stato di gran 
lunga superiore a quello da tutti co¬ 
nosciuto, ed è giusto che non resti 
rinchiuso nell’oblio ma venga messo 
a disposizione dei compagni di oggi 
e di domani”. 

Dopoguerra e lotte so¬ 
ciali 

Ha aperto i lavori la relazione di 
Pippo Gurrieri, che ha ripercorso i 
primi dieci anni di attività politica di 
Leggio, dai nuclei clandestini anti¬ 
fascisti che divulgavano volantini 
firmati “antifascismo rivoluzionario 
di Ragusa”, alle vicende del cam¬ 
peggio Dux alla fine degli anni ‘30, 
dove attua un primo sciopero della 
fame contro i soprusi di un capetto 
fascista; aliavita di garzone nelle mi¬ 
niere, all’arruolamento volontario 
in Marina per sfuggire alle pressio¬ 
ni della polizia fascista. Già emerge 
uno spirito ribelle dotato di ampia 
autonomia decisionale e d’azione, 
insofferente alla disciplina, tanto da 
preferire un imbarco in zona di 
guerra piuttosto che soggiacere alle 
vessazioni della gerarchia militar-fa- 
scista. 

Colpito da pleurite e poi da tu¬ 
bercolosi durante il servizio milita¬ 
re, sul finire del 1944 è ricoverato al 
sanatorio di Ragusa. Qui ritrova i 
suoi compagni, come lui attratti dal¬ 
le eresie comuniste e schivi alle cap¬ 
pe partitiche. E’ il periodo del gior¬ 
naletto scritto a mano “La scintilla 
darà la fiamma”, che spinge per una 
riscossa popolare e aizza gli animi 
per la grande insurrezione popolare 
contro la guerra del 5-6-7 gennaio 
del 1945, dove i futuri anarchici si di¬ 
stingueranno per le decise posizioni 
antifasciste (“fari ‘u partiggianu 
cca”), e per le imprese coraggiose 
cui prendono parte. Alla fine del ‘45 
Franco Leggio entra in relazione di¬ 
retta con gli anarchici, e quando è 
arrestato per i fatti del “non si par¬ 
te”, nel mese di aprile del ‘46, viene 
sostenuto in prigione dai catanesi 
del Circolo Umanità Nova. Scarce¬ 
rato nel mese di luglio, entra a far 
parte del movimento anarchico; si 
affianca ad Alticozzi di Modica e nel 
giro di un paio di mesi nel ragusano 
si assiste ad un esplodere del movi¬ 
mento, con ben 4 gruppi a Modica, 
più quelli di Ragusa, Comiso, Vitto¬ 
ria e nuclei in altri centri; nasce la 
Federazione Anarchica della Sicilia 
Sud Orientale, che aderisce alla FAI 
e all’Intesa Anarchica Siciliana, for¬ 
ma associativa che raggruppava tut¬ 
te le tendenze dell’anarchismo iso¬ 
lano. 

Pippo Gurrieri narra con pas¬ 
sione e trasporto questi momenti 
concitati, leggendo documenti, 




fondimenti. 

E’ stato quindi letto il contributo 
di Piero Ferrua, inviato dagli USA 
ma purtroppo giunto dimezzato; in 
esso, oltre a rimarcare i rapporti con 
Franco Leggio, Ferrua ha descritto 
l’ambiente anarchico esterno alla 
FAI negli anni cinquanta; i tentativi 
di dare vita a pubblicazioni per il 
Sud, l’esperienza dei Campeggi 
anarchici internazionali in Toscana, 
la solidarietà con la guerriglia liber¬ 
taria spagnola, tutte iniziative in cui 
Franco Leggio è stato elemento cen¬ 
trale. 

Dopo la pausa dedicata al pran¬ 
zo, consumato sul posto e che ha la¬ 
sciato contenti tutti gli intervenuti, il 
convegno è ripreso nel primo po¬ 
meriggio con la relazione di Franco 
Schirone “Eapertura internazionale 
dell’anarchismo italiano e i ‘nuovi 
movimenti': il caso Franco Leggio”. 

Largo ai giovani 

Schirone si è soffermato su due 
periodi dell’anarchismo italiano nei 
quali si è sviluppato un dibattito sui 
giovani, al quale Franco Leggio ha 
dato un contributo importante: gli 
anni cinquanta, con la discussione 
sulla costituzione di una Federazio¬ 
ne giovanile, e gli anni sessanta, con 
l’irrompere sulla scena dei “nuovi 
movimenti”. Il dibattito fra fautori e 
non di un’aggregazione giovanile 
anarchica, passato attraverso bollet¬ 
tini, campeggi e corrispondenze, ha 
trovato in Franco, grazie alla docu¬ 
mentazione epistolare conservata 
da Dante Di Gaetano, non solo un 
assertore convinto, ma un compa¬ 
gno in grado di individuare le debo¬ 
lezze del progetto e di indicarle, per 
spronare i giovani a rompere gli in¬ 
dugi e a non restare bloccati da for¬ 
malismi e paure, ma anche a consi¬ 
derare il contributo e l’eredità dei 
“vecchi”, contro “il nullismo sviriliz- 
zatore e demoralizzante”. 

La seconda parte ricorda l’atti¬ 
vità editoriale di Leggio, con i “fuo¬ 
ri testo” delle collane Anteo e La ri¬ 
volta, che rappresentano una fonte 
importante sui movimenti di conte- 
stazione emergenti negli anni ‘60 a 
livello internazionale, in modo par¬ 
ticolare quelli legati alla Spagna e i 
Provos olandesi, di cui Franco Leg¬ 
gio pubblica per la prima volta in 
Italia documenti, volantini e mate¬ 
riali vari, introducendoli nel movi¬ 
mento anarchico. Una grande at¬ 
tenzione al nuovo, dai capelloni ai 
beatniks, con tutto il contenuto da 
loro portato nel campo dei costumi, 
della politica, delle metodologie, a 
caratterizzare l’impegno editoriale 
e la lungimiranza e freschezza delle 
sue vedute, e del suo agire da anar¬ 
chico. 

Il suo posto nell'anarchi¬ 
smo 

Natale Musarra con la sua rela¬ 
zione, ha ripercorso la vicenda ideo¬ 
logica di Franco, dai suoi primi ap¬ 
procci, all’interno dell’Unione 
Spartaco ragusana fino al convegno 
di Parigi del 1961. In particolare ha 
parlato delle posizioni dei vari grup¬ 
pi, che Franco Leggio ha “attraver¬ 
sato” e della sua particolare idea di 
un Movimento Anarchico, che con¬ 
globasse ma non si confondesse con 
la FAI, sviluppata gradualmente a 
partire dalla sua adesione all’Intesa 
Anarchica di Consiglio. Ha rico¬ 
struito le vicende e la crescita del¬ 
l’impegno di Franco Leggio, dappri¬ 
ma come “intruso” poi sempre più 
protagonista del dibattito ideologi¬ 
co (e dell’attivismo giovanile) degli 
anni ‘50, con “Anarchismo” di Pa- 
lermo-Napoli, la fondazione del 
progetto di “Ribellione”, con “Co- 
Anna Archia 
» Segue a pagina 4 


frammenti di lettere e di articoli, 
rappresentando il clima fervente 
dell’attività del gruppo “La Fiacco¬ 
la”, ove confluisce Maria Occhipin- 
ti, scarcerata per i fatti del” Non si 
parte” a fine ‘46, assieme a diverse 
donne: mesi di propaganda con vo¬ 
lantini, giornali, opuscoli, nelle piaz¬ 
ze e davanti alle chiese, per liberare 
le donne dal giogo religioso; di con¬ 
ferenze e scontro politico ideologi¬ 
co con i comunisti. Franco Leggio 
collabora con tutte le pubblicazioni 
anarchiche, marcando, sin da allora, 
la sua posizione di schietta collabo- 
razione con tutte le componenti del 
movimento, pur ritrovandosi più af¬ 
fine alle posizioni dell’anarchismo 
antiorganizzatore ed “eroico” di 
Paolo Schicchi. 

Con il suo ritorno alle miniere, 
invia cronache sulle condizioni e le 
battaglie dei “picialuori”. In un cli¬ 
ma di repressione e di emarginazio¬ 
ne, i giovani anarchici mantengono 
alta “la fiaccola dell’anarchia”, non¬ 
ostante le crisi esistenziali tipiche di 
tutti i giovani, e la difficile di so¬ 
pravvivenza del gruppo, per i postu¬ 
mi di guerra: militanti ricoverati in 
sanatori lontani; altri in carcere; e la 
situazione difficile alle miniere, 
dove irrompe la grande lotta contro 
i licenziamenti e la minaccia di chiu¬ 
sura. Franco Leggio è in primissima 
fila: scioperi alla rovescia, licenziati 
al lavoro, occupazione e poi autoge¬ 
stione delle miniere quando la dire¬ 
zione le abbandona; momenti epici 
di un periodo duro e difficile, de¬ 
scritti minuziosamente nelle crona¬ 
che e nelle lettere di Franco ai com¬ 
pagni. Al suo licenziamento, per 
aver strappato un ordine di servizio 
iniquo, seguirà il suo sciopero alla 
rovescia: settimane di presenza al 
lavoro da licenziato, con fermi, ar¬ 
resti, denunce, ed una volontà di 
adottare anche metodi più radicali 
per “risolvere” la questione. Pover¬ 
tà e dignità, lotta e passione caratte¬ 
rizzano questa fase, cui seguirà l’e¬ 
migrazione con la famiglia e una 
nuova fase, di pieno coinvolgimen¬ 
to nel movimento nazionale ed in¬ 
ternazionale, senza mai dimenticare 
o abbandonare del tutto la sua Ra¬ 
gusa. In questo decennio appare in 
tutta la sua portata la carica anar¬ 
chica del militante ragusano, prota¬ 
gonista di quella stagione unica in 
cui l’anarchismo faceva ancora tre¬ 
mare i potenti. 

Un editore del Sud 

La seconda relazione, “Franco 
Leggio editore”, curata da Vanni 
Giunta, si dispiega attraverso lo 
stretto rapporto tra Franco e i libri, 
un amore che va oltre la lettura per 
diventare, quasi subito, bisogno di 
divulgazione. Le edizioni La Fiac¬ 
cola, ancora oggi attive, nascono da 
questa attenzione del militante im¬ 
merso nelle lotte sociali, alle prese 
con la sua vita di proletario “in bol¬ 
letta”, vero “globe trotter” che at¬ 
traversa l’anarchismo italiano del 


Natale Musarra e Felicia Lo Cicero 

secondo dopoguerra. Le edizioni 
Anteo nascono tra Bari e Genova, e 
all’inizio degli anni sessanta un 
Franco Leggio ancora viandante e 
girovago le rileva e le porta a Ragu¬ 
sa, ma con tipografie in alternanza 
tra Genova e Catania. Nascono le 
collane Anteo e La rivolta, opusco- 
letti prodotti per la divulgazione po¬ 
polare, dai prezzi contenuti, dai te¬ 
sti semplici, divulgativi, ma già 
allora forieri di disavventure giudi¬ 
ziarie: sequestri, denunce, processi, 
carcere, quando ancora la censura 
alitava fetidamente sui ogni anelito 
di libertà. Poi verranno i libri, e man 
mano La Fiaccola assumerà una fi¬ 
sionomia di vera e propria casa edi¬ 
trice, con i suoi oltre duecento tito¬ 


li, le nuove collane, gli autori, divisi 
tra classici (Kropotkin, Bakunin, 
Malatesta, Merlino, Pouget...) e mo¬ 
derni (Barrué, Bonanno, Joll, Noir 
et Rouge...); tra storia (Mackno, Tel- 
lez, Nash, Finzi) e cultura (Bertel¬ 
li...), con quel grande filone “ateo, 
antireligioso, anticlericale” che ne 
ha fatto l’iniziativa editoriale più co¬ 
raggiosa e nello stesso tempo più 
aperta del panorama editoriale 
anarchico di lingua italiana. 

Per Franco Leggio i libri erano 
ponti gettati verso l’esterno, luoghi 
di aperture per ancorare il movi¬ 
mento anarchico a quanto di vivo e 
attivo si muovesse nella società. 
Ecco le ragioni della pubblicazione 
anche di testi laici, provocatori, in¬ 
novativi. Una lunghissima cavalcata 
nel pensiero libero, condotta da un 
uomo che viveva la sua avventura 
nella coerenza estrema, non distin¬ 
guendo la sua vita da quella delle 
edizioni o del movimento, ...nella 
buona e nella cattiva sorte. 

Guerrigliero in Spagna 

La prima comunicazione letta è 
stata quella che Octavio Alberala ha 
inviato da Perpignan; un omaggio 
caldo e umano a Franco Leggio per 
il contributo profuso nella causa del¬ 
la liberazione della Spagna dalla dit¬ 
tatura franchista. Alberala, dopo 
avere inquadrato la situazione del 
movimento spagnolo in esilio e al¬ 
l’interno, parla della ricomposizione 
dell’iniziativa, con la costituzione 
della Defensa Interior, di cui fu tra i 
massimi responsabili, e di come 
potè contare sull’apporto di militan¬ 
ti di varie nazionalità, fra cui Franco 
Leggio, che si unì alla lotta clande¬ 
stina, sia appoggiando e partecipan¬ 
do ad azioni di solidarietà in Italia, 
che introducendosi in Spagna con 
materiale di propaganda e svolgen¬ 
dovi, da solo, nel luglio del 1962, un 
attentato a Valencia, nel balcone del 
municipio dove il giorno prima ave¬ 
va tenuto un comizio il dittatore. 

La lettura della comunicazione 
di Alberala, seguita con particolare 
enfasi dai presenti in aula, va a col¬ 
mare un vuoto, giustamente e co¬ 
erentemente voluto tale da Franco, 
sia per modestia che per la delica¬ 
tezza della situazione. La figura di 
Franco Leggio, dopo questa rivela¬ 
zione, acquista ancora maggior peso 


e completezza e ci fa comprendere 
meglio la sua ricerca di massima au¬ 
tonomia d’azione, per non far rica¬ 
dere su altri gli effetti del suo agire. 

Antonio Squeo ha letto la sua 
comunicazione “Le parole per dire 
verità”, una elaborazione del lin¬ 
guaggio di Franco Leggio attraverso 
la lettura dei due libri pubblicati 
(“Avanti avanti avanti, con la fiacco¬ 
la nel pugno e con la scure” e “Le 
parole e i fatti”). Un originalissimo 
lavoro che estrapola i termini più 
usati e li commenta, condensando, 
così, in poche righe, un aspetto cen¬ 
trale nella vicenda umana e politica 
di Franco: la scrittura. Questo con¬ 
tributo, è stato molto apprezzato dai 
presenti, e merita di ulteriori appro¬ 


libri. “Il profeta dell'anarchismo" 


M eritorio l’impegno di chi si 
dedica e ha dedicato alla let¬ 
tura, interpretazione ed elaborazio¬ 
ne critica del pensiero di Max Stir- 
ner, fasi di uno studio destinato ad 
esaurire tutta la sua logica nell’i¬ 
stante in cui la “libera volontà” - per 
dirla in termini stirneriani - scruta 
aldilà del concetto l’ineffabile real¬ 
tà del sapere, la fugacità della cono¬ 
scenza nella successione arco-”tem- 
po esistenziale”, la mancata 
conformità dei “momenti” al senso 
di un’esistenza “propria”. 

Gli scritti di Stirner sono l’emble¬ 
ma di un pensiero che sembra con¬ 
densare le parole in un vortice di 
molteplici, suggestivi e sofisticati 
toni rispecchianti la singolarità di 
chi ha saputo afferrare la necessità, 
che è la possibilità, di un’emancipa¬ 
zione totale da qualsiasi forma di 
costrizione, sia essa istituzionalizza¬ 
ta in un sistema politico o economi¬ 
co, sia essa devozionale, sia essa 
morale. 

Lincisività del suo messaggio è la 
forza di uno scritto, “LUnico e la 
sua proprietà”, che 
sembra interpretarsi 
e reinterpretarsi da 
sé, estinguendosi 
ogni qualvolta il ten¬ 
tativo di commento 
nella forma di cerca¬ 
te definizioni, s’im¬ 
pone al divenire dei 
suoi argomenti, gli 
stessi che sembrano 
emularsi in nient’al- 
tro se non in un vive¬ 
re che s’accinge a go¬ 
dere della vita 
“nell’individualità 
propria”; della sin¬ 
golarità inalienabile di chi demisti¬ 
ficando sceglie e si crea dal nulla, da 
nient’altro che non sia la proprietà 
di sé, per nient’altro che non venga 
dalla potenzialità di sé, nei rapporti 
di un deliberato egoismo, stadio di 
una mai risoluta antinomia che mai 
è contraddizione. 

A Reggio Calabria è stato pre¬ 
sentato qualche mese fa il libro di 
Gaetano Pizzonia, Il profeta dell’a¬ 
narchismo, Città del Sole Edizioni 
s.a.s.; ancora una volta constatiamo 
come l’autodeterminazione del Sin¬ 
golo contro la disumanizzazione 
progressiva dell’idealismo e del de¬ 
terminismo sociale, personifica di 
significato esplicitamente e innega¬ 
bilmente libertario il pensiero stir- 
neriano. 

Criticabile è a mio avviso la scel¬ 
ta del titolo “Il profeta dell’anarchi¬ 
smo” e due sono le valutazioni che 
in qualche modo intendono avvalo¬ 
rare la presente asserzione. 

1) Alla luce dell’unicità di signifi¬ 
cato delle riflessioni di Stirner, l’uti¬ 
lizzo di una tal espressione, non solo 
può sviare la comprensione degli 
scritti del teorico dell’Unico, ma 
perlopiù, come lo stesso Pizzonia 
sottolinea, rimanda ad una locuzio¬ 
ne di Engels, che è un voler assimi¬ 
lare l’inafferrabilità del filosofare 
stirneriano attraverso una palesata 
forma d’identificazione all’anarchi¬ 
smo. 

Con le parole di Henri Arvon di¬ 


ciamo che la dottrina libertaria di 
Stirner va ricondotta ad un’unità 
che è la sua essenza, aldilà della fe¬ 
nomenologia esterna dell’anarchi¬ 
smo. 

Inoltre, dubito che Engels nella 
sua distinzione tipicamente inglese, 
fautore della moderna forma ditta¬ 
toriale del proletariato, fosse consa¬ 
pevole del reale privilegio di cui 
l’uomo può beneficiare nella realtà 
dell’anarchismo, di un vivere non 
compromesso dalla pericolosa con¬ 
nessione uomo-macchina, tantome¬ 
no dalla più ovvia relazione uomo- 
produttore che fra bisogni e 
necessità diviene un consumatore 
ricattato dal salario. 

La realtà dell’anarchismo è anti¬ 
classista, di chi scruta nel genere 
homo, l’individuo e la sua peculiari¬ 
tà esclusiva, valore implicito alla sua 
stessa esistenza, lungi dal ruolo che 
nella prassi quotidiana si ritrova, 
ahimè, a dover svolgere. Ecco per¬ 
ché dovendo scegliere un titolo non 
innovativo, sarebbe stato meglio 
utilizzare un’espressione tipica¬ 
mente stirneriana e 
non una che, per chi 
la emise, può voler si¬ 
gnificare ben poco. 
Attingendo a Proud- 
hon giustifico la mia 
diffidenza interpre¬ 
tativa in relazione al¬ 
l’appellativo di En¬ 
gels, voce 

“dell’apostolo di una 
nuova religione, fos¬ 
se pure quella della 
ragione”. 

2) Etimologica¬ 
mente il vocabolo 
“profeta” si riferisce 
a colui che predice o prevede gli av¬ 
venimenti, l’intermediario illumina¬ 
to o la congettura simulata da uno 
psicotico. Attenendoci a questo 
senso dovremmo interpretare Stir¬ 
ner e la dissacrazione da lui opera¬ 
ta, come fruitore e fruizione dell’as¬ 
soluto, oppure come un disturbato 
mentale. Ritengo non dispensabile 
un mio commento in merito. 

Ma andando oltre e calandoci 
nell’allegoria del termine, il “profe¬ 
ta” è la missione umanitaria di chi si 
dona all’uomo, di chi armonizza la 
propria interiorità col mondo ester¬ 
no in un processo di fusione del di¬ 
vino nell’ideale. Allora è lampante 
come Stirner sia la negazione del 
profeta. 

Di sicuro Engels si servì di que¬ 
st’espressione scevro della benché 
minima cognizione di quanto filan¬ 
tropismo sottenda la voce “profe¬ 
ta”, e ne fu consapevole di certo vol¬ 
le emettere una provocazione nei 
riguardi di Stirner. 

Stirner non ha preconizzato, né 
anticipato, la sua è la filosofia del 
non “fenomeno” e della non stori- 
cizzazione; Stirner è anarchico e lo 
è nel più profondo significato teo¬ 
retico di un’esistenza libertaria. 

In merito al contenuto de “Il pro¬ 
feta dell’anarchismo”; un fedele ex¬ 
cursus ordinatamente incorniciato 
di ciò che Stirner scrive e di ciò che 
studiosi hanno già proferito. 

Felicia Lo Cicero 
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E lampante 
come in realtà 
Max Stirner 
è la negazione 
del profeta 


LUTTI. Sisco è morto 


S tamattina, 10 marzo 2008, alle 
ore 6.30, a sessantadue anni, è 
morto a Firenze dopo lunga malat¬ 
tia e sofferenza, il compagno Franco 
Antonetti più noto come Sisco. 

Domani alle ore 15.30 sarà trasfe¬ 
rito al cimitero di Trespiano dove 
verrà cremato giovedì 13 alle ore 
10.30. Per sua espressa volontà le ce¬ 
neri saranno disperse, presumibil¬ 
mente in Arno la prossima domeni¬ 
ca mattina. 

Chi ha frequentato le Vetrine a 
Firenze o le Biennali di Arte&Anar- 
chia, nelle varie sedi, ha potuto ap¬ 
prezzare le sue capacità di artigiano- 
artista, fabbro fantastico, amico 
fraterno e sincero, compagno che 
stava molto volentieri dietro il ban¬ 
co di mescita o di distribuzione del 
cibo per le feste e manifestazioni che 
negli anni abbiamo organizzato. Ha 
realizzato opere per ApARTe 0 in 
Romagna, liberi cavalli in Sicilia, a- 
cerchiate in ferro e marmo in Tosca¬ 
na all’ultima Vetrina, assieme ad 
una infinità di oggetti d’artigianato e 
d’arte che i più fortunati usano. 

Ha voluto la presenza dei compa¬ 
gne/i e degli amici, ha voluto salu¬ 
tarli uno per uno prima di lasciarci. 
La sua casa, strapiena fino dalle pri¬ 
me ore del suo definitivo malessere, 



è diventata l’occasione di una mesta 
festa. Un saluto collettivo a Sisco 
che quando chiamava riceveva 
ascolto, e con un rapido tam-tam, 
tutti attorno per lunghe ore, così 
come in tante/i saremo presenti ai 
prossimi suoi impegni di domani, 
giovedì, domenica e nelle attività 
che faremo. 

I suoi compagni del CLF nell’ab- 
bracciare Carla, ed i parenti, lo salu¬ 
tano. 
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intervista. Sicilia Libertaria 
incontra Ginevra Di Marco 


Musica- 58° Festival della Canzone Italiana: è tempo d’elezioni 


I l teatro è il Garibaldi di Modica, 
mini spettacolo barocco tutto fa¬ 
sti in velluto damascato; l’orga¬ 
nizzazione è The Entertainer, sensi¬ 
bile alle commistioni tra musica 
colta e popolare. La voce è quella di 
Ginevra Di Marco. Anzi, Ginevra è 
voce pura, uno sguardo ceruleo sul 
tempo passato/presente/avvenire 
della musica popolare; lei che la mu¬ 
sica “popolana” l’ha scoperta quasi 
per caso, durante il suo percorso da 
voce cantata dei C.S.I. e che da due 
anni a questa parte esegue un re¬ 
pertorio libero e folk, che partendo 
dalla tradizione toscana passa per il 
Sud-Italia delle pizziche e canzoni 
di rivolta, fino ad arrivare al Cile ed 
a Violeta Parra. 

«Il mio è un background rock, 
sono cresciuta nelle cantine, con le 
bands; l’incidente folk mi dà adesso 
la possibilità di far crescere la mia 
voce come prima non poteva, ma so¬ 



prattutto, dopo anni di compressio¬ 
ne in un’idea di spettacolo fatta di 
scalette precise e musica di testa, ab¬ 
biamo voglia di rilassarci e divertir¬ 
ci, partecipare, come partecipa il 
pubblico, ad uno scambio e trasmis¬ 
sione di musica popolare». 

Già, la voce di Ginevra di Marco 
non ha mai volato così in alto, ac¬ 
quisendo i toni da stornellatrice de¬ 
gli Appennini, il timbro triste del 
Sud America in musica, la rabbia 
della rivolta, controllata dalla tecni¬ 
ca e dal respiro misurato; e si diver¬ 
tono, lei ed il suo compagno, Fran¬ 
cesco Magnelli, tastierista già di 
Litfiba (Desaparecido, 17 re, Litfiba 
3) e C.S.I.. Hanno pensato Stazioni 
Lunari come uno spettacolo conte¬ 
nitore, soggiorno e jukebox perso¬ 
nale, dove accogliere artisti, attori, 
performer fra i più disparati (ed im¬ 
probabili a volte...) ma soprattutto 
dove sciogliere i nodi del proprio 
passato e fuggire il loro lato più “in- 


timisto”. 

«Il repertorio è nato per strada, 
suggerito dalle nostre diverse estra¬ 
zioni regionali, dagli incontri con gli 
amici sul palco, e dalle soste dei 
tour; tutte le musiche ci sono rima¬ 
ste appiccate addosso e sono uscite 
finalmente allo scoperto da due 
anni a questa parte, in questo flusso 
incontrollato che diventano i nostri 
concerti». 

In quattro sul palco, con Magnel¬ 
li al piano/tastiere e due supporter 
(batteria e chitarra/tzouras greca), 
succede un po’ di tutto: s’improwi- 
sa, si corre e poi ci si ferma giusto 
per riflettere su una milonga; Gine¬ 
vra è il centro focale del palco e can¬ 
ta sempre con una convinzione che 
la porta ad interpretare personal¬ 
mente i pezzi, convincendo anche 
quando la musica è troppo caciaro- 
na e di strada (come se avessero de¬ 
ciso di non arrangiare alcuni pez¬ 
zi...). Ma gli si perdona tutto a questi 
ragazzi, che dopo tanto patire le 
pene dei papisti ri-convertiti appro¬ 
dano in quella che chiamano “casa 
loro”. 

«Eltalia è cambiata parecchio dai 
C.S.I. ad ora, e non ci sembrava giu¬ 
sto crogiolarci in quello che sapeva¬ 
mo fare; e poi quando ho ricomin¬ 
ciato da sola non mi voleva nessun 
addetto del settore, perché aveva¬ 
mo sempre fatto come ci pareva con 
Giovanni, Massimo e Gianni, fa¬ 
cendo terra bruciata intorno a noi 
con le case discografiche; ho deciso 
di continuare a credere nell’onesta 
della musica e di autoprodurla, a 
scanso di problemi vari...». 

Alle mie sottili (mica tanto) pro¬ 
vocazioni sui personaggi che hanno 
affastellato le vicende quasi-gossip 
intorno ai C.S.I. / CCCP (riducibili 
all’itinerario “estrema sinistra-rat- 
zinger” passando per la campagna 
elettorale per l’Ulivo nel ‘98), Gine¬ 
vra e Francesco rispondono con 
aneddoti importabili sulle dinami¬ 
che interne ai concerti ed alla vita 
del gruppo in quel periodo, molto 
gentilmente cambiano discorso, in¬ 
somma. Ed hanno anche ragione, la 
loro vita musicale adesso è molto 
più rilassata, fatta di suoni e musi¬ 
che del passato da riportare in vita 
senza birignao da intellettualoidi. 
Tutto si conclude col racconto, fuo¬ 
ri intervista delle notti Magnelliane 
durante le registrazioni di Desapa¬ 
recido e 17Re, ma questa è un’altra 
storia... 

Carlo Natoli 


■ Novità in arrivo 


■ Quaderni della Rivista stori¬ 
ca dell'anarchismo 
Il terzo numero dei "Quaderni 
RSA”, a cura di F. Bertolucci e C. 
Mangini, uscirà nell’autunno del 
2008 e sarà dedicato allo storico 
Pier Carlo Masini nel decimo an¬ 
niversario della scomparsa. 

Il quarto numero vedrà la luce nel 
2009, a cura di M. Antonioli e J. 

T. Santos, e sarà dedicato nel cen¬ 
tenario della morte a Francisco 
Ferrer y Guardia ed ai moti svi¬ 
luppatisi in Italia e in Europa in 
seguito alla sua fucilazione nel¬ 
l'ottobre del 1909. Chi prenoterà 
il volume entro il 31 luglio potrà 
riceverlo al costo di 20,00 euro 
senza ulteriori contributi per le 
spese postali e con in omaggio, a 
scelta, la videocassetta S’era tutti 
sovversivi. Dedicato a Franco 


Serantini (Giacomo Verde, BFS/A 
rivista anarchica, 2002) oppure il 
volume di M. Antonioli II sindaca¬ 
lismo italiano dalle origini al 
fascismo (BFS 1997). 

Per prenotazioni e acquisti: BFS 
edizioni: posta@bfs-edizioni.it / 
tei. 050 57099 

per versamenti: Conto corrente 
postale n. 11 26 85 62 intestato a 
Libercoop, via I. Bargagna n. 60 - 
56124 PISA, specificando nella 
causale "Quaderni RSA n. 3”. 

■ Elèuthera 

Bruno Latour, "Disinventare la 
modernità" - Conversazioni con 
Francois Ewald. 2008. Pagg.68, 
euro 8,00. 

Colin Ward, "L'Anarchia". Un ap¬ 
proccio essenziale. 2008. 
Pagg.125, euro 12,00. 

Richieste: elehthera@eleuthera.it 
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noscersi... comprendersi”, i numeri 
unici pugliesi e la Cooperazione 
Editoriale, la realizzazione del gior¬ 
nale del Mezzogiorno, poi solo sici¬ 
liano (“LAgitazione del Sud”), infi¬ 
ne la sua affaermazione di 
“tessitore” di reti di relazioni in ogni 
angolo d’Italia, comprese la Sicilia e 
la Sardegna, che sta all’origine del 
movimento “reticolare degli anni 
sessanta”, e delle sue grandi capaci¬ 
tà intuitive (aveva previsto la rivol¬ 
ta mondiale dei giovani già alla fine 
degli anni ‘50). Si è soffermato sul¬ 
la dirittura morale di Franco e sulle 
sue “rotture” sempre dettate da 
questioni di coerenza individuale e 
di scelte politiche, mai abbassatesi 
al piano personale. Ha parlato, per 
ultimo, anche della sua breve ma in¬ 
tensa esperienza con la banda di Fa- 
cerias in Italia. A conclusione delle 
relazioni si è svolto un dibattito tra 
i presenti, con vari interventi a com¬ 
mento delle relazioni e comunica¬ 
zioni specifiche su esperienze con¬ 


dotte assieme a Franco. 

Abituati - noi - a partire per assi¬ 
stere a convegni storici che sono in 
gran parte “ripetizioni” del già det¬ 
to o autoreferenziali per chi li orga¬ 
nizza, questo convegno, disertato 
dai compagni storici (lo Stretto di 
Messina è un ostacolo psicologico 
difficilissimo da oltrepassare), costi¬ 
tuirà una pietra miliare, se non altro 
perché, per la prima volta seria¬ 
mente e con documentazione di pri¬ 
ma mano, si traccia una storia e si 
confrontano delle interpretazioni 
sulla storia del movimento anarchi¬ 
co italiano dell’immediato secondo 
dopoguerra. Gli organizzatori con¬ 
tano di pubblicare gli atti entro la 
fine dell’anno. Il convegno si è con¬ 
cluso con il concerto di canti anar¬ 
chici e di protesta di Santo Calanu¬ 
to, degna conclusione di una 
giornata in cui l’anarchia si è ripro¬ 
posta come storia, cultura, lotta, 
come metodo, convivialità, impe¬ 
gno volontario. 


I Misteri della Sanremo Spectre 



Foto ricordo 


Q uesto mese ci apprestiamo 
al bancone di macelleria 
dietro il quale ci onoriamo 
di scrivere con il cuore oppresso da 
festivals: e della politica e della can¬ 
zone. Nefasti eventi che, come nubi 
di kryptonite, bande rivali e servili 
media impongono ciclicamente sul¬ 
la nazione intera; mai stufa, c’è pe¬ 
raltro da dire. Fortificati da sostan¬ 
ze ed affetti cari, parliamo quindi 
del tristemente noto Festival di San¬ 
remo, rito che quest’anno celebrava 
la sua 58® edizione in metonimica 
concomitanza con la campagna 
elettorale, l’anno bisestile e il Car¬ 
nevale. 

Una prima smazzata alle carte 
che salgarianamente raccogliamo 
per poterci muovere tra i misteri di 
questa giungla nera sanremese, ci fa 
sprofondare in paludosi regolamen¬ 
ti, oscure giurie, noiosi cantanti e co¬ 
municati stampa alla vasellina. Gli 
Oranghi del Borneo, in cui s’imbat¬ 
terono le capacità deduttive di 
Monsieur Auguste Dupin, quando 
andavano in giro ad ammazzare 
vecchiette lasciavano sicuramente 
meno tracce. 

Dicono le carte ufficiali che il 14 
dicembre 2007, al calar delle tene¬ 
bre, scadeva il termine per la pre¬ 
sentazione delle proposte artistiche. 
2.500 motivi da ascoltare: e tra que¬ 
sti anche quelli del mago Otelma o 
di Pippo Franco, tanto per dire. Una 
provvidenziale scrematura iniziale 
aveva selezionato 500 brani per cir¬ 
ca 350 artisti. La Commissione Ar¬ 
tistica e il suo Direttore Dott. Bau- 
do Pippo, dal 18 dicembre al 5 
gennaio 2008, si riunivano quindi in 
Via Asiago a Roma per procedere 
all’audizione e alla selezione delle 
canzoni per la Sezione Campioni 
del Festival. Il 6 gennaio 2008 la 
Commissione, avendo concluso i 
propri lavori, dava in pasto alla 
stampa l’elenco ufficiale dei brani 
selezionati: il Sole era in Capricor¬ 
no, la Luna entrava in Acquario fa¬ 
vorendo inquietudine ed insoffe¬ 
renza, Mercurio e Venere - 
astrologicamente significanti intel¬ 
ligenza ed amore per la bellezza - 
erano fuggiti lontano, molto lonta¬ 
no dal luogo della conferenza stam¬ 
pa. 

In questo breve ma fervido arco 
di tempo, gli eroici membri avevano 
ascoltato 27,7 canzoni al giorno, 24 
ore su 24. Una ogni 51 minuti, per 
18 giorni di fila: il Programma Lu¬ 
dovico cui viene sottoposto Alex in 
Arancia Meccanica è, al confronto, 
una passeggiata da romanzetto dis¬ 
topico. 

“Ci siamo rimboccati le maniche 
per ascoltare oltre 300 proposte”, 
dichiarava intanto agli organi di 
stampa uno scosso Marino Barto- 
letti, illustre membro della Com¬ 
missione Artistica. “Sono molto am¬ 
mirato per il rigore del lavoro di 
selezione che ha inevitabilmente 
sconfinato a volte nel dolore perché 
tutti noi abbiamo amici cui abbiamo 
dovuto dire di no”, concludeva l’im¬ 
parziale giurato, visibilmente affati¬ 
cato dalla dura prova. 

La Sanremo Spectre, ovvero la 
potente Organizzazione del Festival 
- un mucchio selvaggio composto da 
Comune di Sanremo, RAI, lobbies 
dell’industria e della politica - aveva 
individuato come membri della 
Commissione gente con tanto di ti¬ 
toli: ad esempio quello di Commen¬ 
datore Ordine al Merito della Re¬ 
pubblica Italiana esibito da Marino 
Bartoletti, giornalista sportivo e fa¬ 
natico appassionato di beat italiano 
dei vetusti anni sessanta. Nel 2004 
Bartoletti si era candidato a sindaco 


della città di Forlì a capo di “Viva 
Forlì”, una lista civica da lui fonda¬ 
ta e sostenuta da tutto il centrode¬ 
stra. Dopo la sensata trombatura da 
parte dei suoi concittadini, il nostro 
era rimasto graniticamente all’op¬ 
posizione in consiglio comunale 
fino al 2007. Alla luce di queste re¬ 
ferenze artistiche, nei curriculum 
ufficiali tuttora Bartoletti è definito, 
non si sa da chi, “esperto di musica 
leggera”. All’interno della Commis¬ 
sione il ruolo del tecnico, del musi¬ 
cista con tanto di titoli era imperso¬ 
nato da Paolo Buonvino, 40 anni, 
autore di tutte le colonne sonore dei 
films di Gabriele Muccino. Bianco 
fiore all’occhiello del suo scarso cur¬ 
riculum, l’ispirata colonna sonora 
dello sceneggiato su Padre Pio. 
Completava l’operoso terzetto la si¬ 
gnorina Federica Gentile, esibita 
dall’Organizzazione in quanto gio¬ 
vane DJ e conduttrice tv; una ragaz¬ 
za che ama la musica italiana, fre¬ 
quenta spesso - in qualità di 
moderatrice - convegni su temi eco¬ 
nomici e presenta premiazioni ed 
eventi di beneficenza. Come titoli 
artistici, la nostra si vantava della 
pubblicazione di una sua raccolta di 
versi presso una casa editrice di pro¬ 
vincia sinceramente poco apprezza¬ 
ta, nonché del titolo di guida subac¬ 
quea professionista. Giusto per non 
farci mancare niente, la sub-poetes¬ 
sa riferiva d’essere anche Volonta¬ 
rio del Soccorso presso la Croce 
Rossa Italiana. 

Avventurandosi tra le carte, si 
scopriva anche l’esistenza di una 
Commissione per la sezione Giova¬ 
ni: oltre ad un imbolsito Bruno Bi- 
riaco ed una ragazza laureata al 
DAMS, ne faceva parte tale Mai¬ 
netti Stefano, noto nelle migliori sa¬ 
crestie del paese per essere uno dei 
compositori del CD “Abba Pater”, 
spregevole lavoro nel quale la voce 
e il canto di Woityla si miscelano con 
musiche originali. Le parole “musi¬ 
ca” ed “originale” sono, in questo 
caso, ovviamente usate a sproposi¬ 
to. 

Abitavano poi il Tartaro le Giu¬ 
rie Demoscopiche; oscure creature 
d’origine titanica grazie alle quali i 
telespettatori, esercitando il televo¬ 
to, diventavano telecittadini. Inutile 
dire come il giudizio di Dio pratica¬ 
to attraverso questa pratica teletri¬ 
bale, sia pedante conferma e istupi¬ 
dente replica della logica dei grandi 
numeri sui quali si sorreggono anni 
d’associazioni a delinquere a.k.a. 
delega, parlamenti, maggioranze, 
ecc. Su tutte queste giurie, nel corso 
delle serate finali, alitava lo Spirito 
Paraclito di una mistica Giuria di 
Qualità, spaventapasseri per imbe¬ 
cilli sagomato con presunti “esperti 
nel campo della musica, della cultu¬ 
ra e dello spettacolo”. Tra questi, 
Emilio Fede. 

Si racconta ancora di quei gior¬ 
ni: dalle case dei giurati si sentirono 
rumori di catene, urla di dolore e in¬ 
cessanti ragli di toticotugni e ame- 
deiminghi. E anche delle notti di 
luna piena, quando le Commissioni, 
come Minosse inquisitore, scuote- 
rono nell’urna dei fati le incerte sor¬ 
ti. Per un tempo che parve intermi¬ 
nabile, stette orribilmente la bestia 
tra i provini, ringhiando. Giudican¬ 
do s’avwinghiava, e vedendo il luo¬ 
go di Festival adatto alla canzone si 
cingeva con la coda tante volte, a si¬ 
gnificare i gradi dove voleva che giù 
fosse messa. 

Nel frattempo, a tutela della 
nazione televotante, un Comitato di 
Controllo svolgeva funzioni di sor¬ 
veglianza e di verifica per tutta la 
manifestazione. Come stupido 


specchio dei fumogeni riti del Pa¬ 
lazzo, tra i 4 membri erano anche 
rappresentate le Organizzazioni 
Sindacali firmatarie dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro del set¬ 
tore. Anche in questo canzonettisti- 
co caso, le sunnominate organizza¬ 
zioni sindacali cosiddette perbene 
facevano il loro mestiere di sempre: 
ratifica del già deciso e truffaldina 
maschera per potenti e padroni. 

Fottendosene di questi sofismi, 
la bassa cucina di Sanremo 2008 
prevedeva scocomerati come i Fin¬ 
ley, avanzi dell’hip hop italiano 
come Frankie Hi-ngr e marchette 
varie: notevole quella di Eugenio 
Bennato. La sezione giovani, oltre 
ai folkloristici figli d’arte, ospitava i 
tradizionali Cameadi. Tra questi 
Frank Head, con l’intenso titolo del¬ 
la sua canzone: “Para parà ra rara”; 
o figuri come tale Rosario Morisco 
“cantautore e militare dell’esercito 
italiano da sempre impegnato in 
missioni di Pace all’estero con i pro¬ 
pri reparti. Ha passato quasi dieci 
anni imbracciando un’arma, per far 
sì che la Pace avesse tutori, sentinel¬ 
le”, come scrive sul suo sito il milite 
canterino, lasciandoci di ghiaccio. 
“Signorsì” è il fesso titolo della sua 
canzone. Dagli sbocchi di vomito ci 
riprenderemo solo più tardi, dopo 
abbondanti e circostanziate invetti¬ 
ve, tutte culminanti in pittoresche e 
robuste espressioni di vilipendio alla 
bandiera. Nella suddetta sezione, il 
secolo breve e i suoi protagonisti ve¬ 
nivano riassunti da Sanzotta Vale¬ 
rio, con la canzone “Novecento”. 
Nel testo, retorici ed appiccicosi ri¬ 
ferimenti a Guido Rossa, Aldo 
Moro ed Enrico Berlinguer: a mala¬ 
pena il palcoscenico del festival sop¬ 
portava il peso di cotanta democra¬ 
tica coscienza civile. 

A completamento del caravan- 
serraglio festivaliero non mancava¬ 
no, per la gioia dei più piccini: il tra¬ 
dizionale quindicenne melodico con 
una canzone sentimentale dal titolo 
“Ho bisogno di sentirmi dire ti vo¬ 
glio bene”; il solito gruppetto di 
“pop punk alternativo”; la ritrita ex 
cover band che dichiarava di “rien¬ 
trare in quel segmento musicale che 


prende il nome di New Rock Italia¬ 
no”. Precisava, infatti, il sito ufficia¬ 
le del Festival: “Sanremo sarà so¬ 
prattutto musica di qualità con un 
cast costruito sull’esigenza di soddi¬ 
sfare il gusto di tutti i telespettatori, 
racchiudendo i vari stili della canzo¬ 
ne italiana”. Festivaliera chiave di 
lettura, questa, dei vari prodotti che 

10 spettacolo delle merci e della po¬ 
litica impone a consumatori col 
capo chino. 

Tra le tante in gara, saltavano 
agli occhi le strofe di “Musica e pa¬ 
role”, canzone di Loredana Berté: 
“Noi siamo il futuro con le pezze al 
culo di sicuro. Paradiso un corno: 
stiamo già aU’inferno”. Evidente la 
polemica degli autori con quanti, 
approfittando della concomitante 
campagna elettorale e dell’analfa¬ 
betismo di ritorno che investe fasce 
sempre più vaste della popolazione, 
nei loro programmi continuano ad 
usare bugiardamente parole come 
libertà, felicità, giustizia. E ancora: 
“Dentro l’uragano un canto grego¬ 
riano chi lo sente”. Chiaro, in que¬ 
sto caso, il riferimento al papa e alle 
sue continue ingerenze nelle came¬ 
re da letto, nelle università e nelle 
coscienze dei cittadini. La canzone 
della Berté si concludeva con un’al¬ 
lusione alle politiche mediatiche di 
candidati e cavalieri; critica a mala¬ 
pena malcelata dalle corna luciferi¬ 
ne con le quali si cercava di masche¬ 
rare facce di stagno intorbidite da 
lifting malriusciti e non risolti con¬ 
flitti d’interesse: “Lucifero sul tetto 
/ i media sotto il letto / che regia!”. 

Stremati, chiudiamo qui la fati¬ 
cosa missione impossibile di questo 
mese. Nel corso della quale, dal cor 
a mille e mille ci fiorirono sangui- 
nolenti inviti al vaffa e fervide be¬ 
stemmie, ahimè mai risolutive. Una 
sola, la pietosa soluzione intravista 
lungo questo stomachevole viaggio: 

11 severo tocco del lanciafiamme sul 
palcoscenico dell’Ariston e la deci¬ 
sa piombatura delle orecchie di can¬ 
tanti, addetti ai lavori, televotanti e 
televotati tutti. 

Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com) 


MODENA. Rivoluzio, nuovo spazio occupato 


Ci scrivono da Libera: Siamo lieti 
di infoimarvi della nascita del nuovo 
spazio sociale anarchico occupato 
Rivoluzio. Lo spazio è in via due ma¬ 
donne a San Prospero sulla Secchia 
nella bassa modenese. 

Sono presenti attivamente compa¬ 
gne/i del gitippo anarchico caipigia- 
no, dello spazio sociale Libera di Mo¬ 
dena, del collettivo studentesco 
ricreAzione di Modena e del C.olletti- 
vo A.utogestito M.odenese.Vi invitia¬ 
mo a partecipare all’occupazione e a 
portare la vostra attiva solidarietà. Se¬ 
gue il volantino distribuito durante 
l’occupazione. 

M ercoledì 27 febbraio 2008 ab¬ 
biamo occupato l’ex istituto 


agronomico statale “Molza”. 

Da oltre 10 anni questo stabile 
non ospita più studenti e si trova in 
stato di totale abbandono da 2 anni. 

Larea comprende altri 3 edifici e 
più di 16 ettari di terreno destinati a 
restare incolti per sperimentazioni 
(poco chiare) sulle produzioni vege¬ 
tali. Assistiamo sempre di più alla 
cementificazione del territorio, al¬ 
l’aumento degli affitti e della specu¬ 
lazione edilizia, mentre edifici come 
l’istituto Molza restano vuoti e de¬ 
stinati al degrado. 

Se si percorrono le strade della 
bassa modenese si possono notare 
moltissimi stabili inutilizzati: casei¬ 
fici, fabbriche, scuole e case padro¬ 
nali vuote a cui si aggiungono i com¬ 



plessi di nuova costruzione in esu¬ 
bero rispetto alle reali esigenze. Ri¬ 
vendichiamo la pratica dell’occupa¬ 
zione come unico mezzo per 
riportare gli spazi ad un utilizzo col¬ 
lettivo. 

Vogliamo costruire uno spazio 
dove sperimentare una socialità li¬ 
bera e non mercificata tra gli indivi¬ 
dui; dove praticare l’autogestione 
come metodo organizzativo e an¬ 
tiautoritario. Le nostre assemblee 
sono aperte a chiunque si ritrovi ne¬ 
gli ideali antifascisti e libertari per 
partecipare insieme a noi alla vita 
dello spazio. 

Spazio Sociale 
Anarchico Rivoluzio 
S. Prospero- Modena 
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Cinema. “Caos calmo” (2008) di Antonello Grimaldi 

Estetica della bruttezza 


" nanni moretti 
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CAOS CALMO 

jn Un di antonella grimaldi 



In ogni uomo 
sonnecchia un profeta, 
e quando si risveglia 
c’è un po’più di male nel mondo. 

aos calmo” (2008) di 
Antonello Grimaldi è 
un brutto film di suc¬ 
cesso, che raccatterà qualche pre¬ 
mio nei festival o dalla critica veli- 
nara, forse Grimaldi è stato 
chiamato a dirigere una sceneggia¬ 
tura tratta dal libro omonimo di 
Sandro Veronesi, anch’esso brutto 
e non poco, vincitore del Premio 
Strega 2006. Il romanzo, infatti, è 
amorfo, scritto come un compitino 
delle medie da un ragazzo tutto ac¬ 
qua e sapone. Veronesi è diligente. 
Ci mette tutti gli ingredienti per pia¬ 
cere e in molti si sono anche com¬ 
mossi per una favoletta che raschia 
un po’ qua e un po’ là nel fondo del 
barile della letteratura lavorata sui 
giochi a premi. Non c’è sangue dei 
giorni nel libro di Veronesi, che è 
così sprovveduto da mettere insie¬ 
me le cuciture linguistiche in boz¬ 
zetti banali e senza architetture o in¬ 
venzioni davvero universali con le 
quali intendeva esprimere una criti¬ 
ca (si fa per dire) della società con¬ 
temporanea. 

Il Caos calmo di Veronesi è 
come una guida turistica cui manca¬ 
no le pagine essenziali (quelle che 
permettono di conoscere l’abbruti¬ 
mento dell’uomo per mezzo di una 
civiltà dell’apparenza che continua 
a partorire mostri 
comuni) e la piaz¬ 
za, la scuola e i per¬ 
sonaggi descritti 
mancano di quel 
senso tragico del¬ 
l’esistenza che per¬ 
mette di evitare ac¬ 
curatamente la 
fogna del consenso 
sociale. Veronesi, 
come Grimaldi, 
sembra non sapere 
che l’estetica della 
bruttezza poggia il 
proprio riconosci¬ 
mento condiviso e 
generalizzato nel 
trionfo della stupidità. I narratori 
che non tagliano il pane ma lo spez¬ 
zano con le mani, incidentalmente, 
sanno che niente è più redditizio 
dell’imbecillità dei geni. Per questo 
disseminano i loro veleni contro la 
società dei simulacri, sanno bene 
che i culi del successo non conosco¬ 
no patria. Sono tutti in vendita. E’ 
deplorevole che l’educazione della 
gioventù al cinema - come nella vita 
- sia sempre fatta da gente d’inqua¬ 
lificabile mediocrità e che nessuna 
storia autentica del cinema o della 
politica ha impedito la continuazio¬ 
ne di questo istupidimento istituzio¬ 


nalizzato. La sola epoca che ci com¬ 
muove è quella nella quale bastava 
un Lazarillo de Tormes e una torcia 
per far saltare in aria i palazzi della 
bruttezza. 

Al culmine della disperazione 
giungono gli ingenui e i poeti. Gli in¬ 
genui sono bruciati dal caos della 
disgregazione di sé e sono assoldati 
dall’incoscienza alla genuflessione 
verso l’ordine costituito. I poeti van¬ 
no alla deriva delle proprie passioni 
e entrano nella follia danzando... si 
sono troppo avvicinati al fuoco del¬ 
la conoscenza e per questo sono 
giunti alla conclusione che la critica 
del presente fa tabula rasa delle fal¬ 
se credenze e dei dispositivi di con¬ 
vincimento delle masse. Quando 
l’uomo si farà protagonista della 
propria utopia si assumerà anche la 
responsabilità della propria esisten¬ 
za. 

Caos calmo, l’abbiamo già det¬ 
to, è un’operazione mercantile gof¬ 
fa e inutile. Grimaldi ha lavorato se¬ 
condo la scrittura televisiva alla 
quale sembra avvezzo e quello che si 
vede sullo schermo è solo un tele¬ 
film, peraltro cialtrone, che annoia 
anche l’ultimo dei fedeli morettiani 
in odore di insegnamento alternati¬ 
vo o di dibattito da cineclub. Il dis¬ 
positivo filmico di Grimaldi si rifu¬ 
gia nell’amministrazione dell’ovvio 
ed esprime un’attività pratica che 
non ha nulla a che fare con l’espres¬ 
sione cinematografica, però ha mol¬ 
to a che vedere 
con il mercimonio 
delle idee. Il dis¬ 
positivo, ricordia¬ 
molo, nomina ciò 
in cui si realizza 
una semplice atti¬ 
vità estetica o co¬ 
municativa (i po¬ 
litici la conoscono 
bene) senza alcun 
fondamento nella 
coscienza indivi¬ 
duale. I dispositivi 
sono indicatori di 
processi culturali, 
politici o mercan¬ 
tili che riproduco¬ 
no soggetti sociali a loro immagine 
e somiglianza. 

Il film di Grimaldi racconta la sto¬ 
ria di Pietro Paladini (Nanni Moret¬ 
ti), dirigente che conta in un’azien¬ 
da multinazionale. Salva una 
signora (Isabella Ferrari) al mare, 
anzi lui e suo fratello (Alessandro 
Gassman) ne salvano due di donne 
(?!). Quando Pietro e il fratello ar¬ 
rivano alla villa di famiglia trovano 
la moglie di Pietro morta. Pietro 
cade in una strana apatia. Comincia 
a vivere davanti alla scuola della fi¬ 
glia; in un parco. Aspetta la figlia 
alla fine delle lezioni, la saluta quan¬ 


do si affaccia alla finestra, fa cono¬ 
scenza delle persone che abitano la 
piazza. Una ragazza con un cane, un 
ragazzo svantaggiato, il gestore di 
un bar. Alla panchina dove sta se¬ 
duto arrivano gli amici, il fratello, i 
colleghi di lavoro... tutti vanno a 
parlare con lui e a scaricare i loro 
problemi all’uomo del parco. Anche 
il grande magnate (Roman Polan- 
ski), abile burattinaio della fusione 
tra due multinazionali, arriva nella 
piazza con una grande auto e l’auti¬ 
sta, si apparta con Pietro, non si sa 
cosa dicono, però sembra che in 
qualche modo si capiscono. Parlano 
la stessa lingua. Il tempo passa e Pie¬ 
tro è sempre davanti alla scuola, nel 
parco, su quella panchina. Un gior¬ 
no la figlia gli dice che i compagni di 
scuola ridono di lui e la prendono in 
giro. E’ meglio che non venga più ad 
aspettarla sulla panchina. Pietro 
monta in macchina e si allontana 
dalla città. Il lutto è elaborato, ora 
resta il ritorno ai piani di sviluppo 
dell’azienda. Il mercato globale non 
guarda troppo ai milioni di bambini 
ammazzati sotto le bombe dei go¬ 
verni ricchi, figurati se può attende¬ 
re molto che uno dei suoi giannizze¬ 
ri resti a piangere la morte della 
moglie su una panchina di una qual¬ 
che città del mondo. 

La fatica attoriale di Moretti 
(che ci è simpatico e lo stimiamo su 
diversi piani, qualche volta anche ci¬ 
nematografici) è misurata, quasi 
anonima. Fatta di silenzi, smorfiet- 
te, allusioni abbastanza facili. Si 
vede ma non si avverte il peso del 
dolore che interpreta. Valeria Goli¬ 
no, cognata di Pietro, fa la scema 
senza garbo. Non riesce mai a en¬ 
trare nell’atmosfera del film né dare 
un qualche segno di necessità della 
cosa che è chiamata a fare. Silvio 
Orlando segna una figurazione un 
po’ patetica del personaggio, resta 
ai margini della storia, senza espri¬ 
mere un’oncia di emozione, nem¬ 
meno quando è affranto perché 
deve licenziare qualche centinaio di 
operai. E’ un dirigente d’azienda 
buono, come ce ne sono solo sotto 
terra. 

Alessandro Gassman è bravo. Il 
solo che si distingue in questa igno¬ 
bile costruzione buonista sulla mor¬ 
te familiare. Il film si alza di qualche 
battuta soltanto quando lui è in sce¬ 
na. La sua accattivante esuberanza 
ricorda non poco, nel bene e ne 
male, le interpretazioni fantastiche 
di suo padre, che hanno nobilitato 
un genere, la commedia italiana, so¬ 
vente nocivo al comune sentimento 
del pensare. La bambina Blu Yoshi- 
mi è brava, come lo sono spesso i 
bambini al cinema. E come diceva 
Akira Kurosawa, quando si filmano 
i bambini o i cani qualsiasi attore 


passa in secondo piano. 

Isabella Ferrari non esce mai da 
quella maschera di donna un po’ 
puttana e un po’ fata borghese che 
tanto gli viene bene. La sequenza di 
sesso tra lei e Moretti, davvero stu¬ 
pida, non scandalizza proprio nes¬ 
suno e non comprendiamo come 
quei bacchettoni e culattoni della 
chiesa si possano essere inalberati 
di fronte a tanta scempiaggine del¬ 
l’amore. La lingua di Moretti s’in¬ 
treccia a quella della Ferrari molte 
volte, in cinque minuti si consuma 
tutto, e anche rinculata della Ferra¬ 
ri con Moretti che si cala le mutan¬ 
de davanti alla macchina da presa 
non è proprio edificante. Cose da 
non poterne più. Tutto falso, plasti¬ 
ficato, piacevole per le fedi smorte 
del proletariato sinistrorso e i Mar¬ 
tini con le olive della bella borghesia 
romana. Grimaldi non è capace di 
mostrare una sana scopata né a rac¬ 
contare la trasfigurazione di un do¬ 
lore attraverso le lacrime. Dovrebbe 
andare a lezione da Krzysztof Kie- 
vlowski, Andrej Tarkovskij o Ingmar 
Bergman per comprendere che il ci¬ 
nema può essere anche altro dalla 
cloaca televisiva alla quale è abitua¬ 
to. La coscienza non è una fatalità. 
La grande poesia, non solo nel cine¬ 


ma, s’incontra quando si diventa 
estranei a ciò che ci procura dolore 
e ci si libera contemporaneamente 
da tutto quello che si detesta. Alla 
bruttezza della nostalgia preferia¬ 
mo la regale bellezza della verità. 

La sceneggiatura di Moretti, 
Laura Paolucci e Francesco Piccolo 
non sembra avere sussulti artistici. 
La piattezza è di rigore. La fotogra¬ 
fia di Alessandro Pesci è di una 
sciatteria incredibile, grigia, sovrae- 
sposta, inadeguata a quanto doveva 
raccontare. 

Il montaggio di Angelo Nicolini 
non va oltre le giunte degli spezzo¬ 
ni di pellicola (detto alla maniera 
antica, quando si usava montare il 
film alla moviola e non con il com¬ 
puter). La musica di Buonvino, i co¬ 
stumi di Alexandra Toesca e la sce¬ 
nografia di Giada Calabria 
chiudono un film di notevole brut¬ 
tezza estetica. E se consacrare vuol 
dire uscire fuori dalla bellezza del 
vero e abbracciare la filosofia della 
società dello spettacolo, profanare 
significa restituire al libero uso de¬ 
gli uomini non solo la ragione ma 
anche la fantasia. Caos Calmo è da 
dimenticare. Meglio una gita al 
mare, che il cinema sia con voi. 

Pino Bertelli 


\ 

E deplorevole 
che l’educazione 
della gioventù 
al cinema 
- come nella vita - 
sia fatta da gente 
d’inqualificabile 
mediocrità 


Biografie di Anarchici Siciliani. Adolfo Battoli (1866-1912) 

Il pericoloso tipografo 


N asce a Bagno a Ripoli (pro¬ 
vincia di Firenze) il 10 feb¬ 
braio 1866 da Angelo e Gi¬ 
nevra Berti. Ben presto orfano di 
padre, compiuti gli studi elementa¬ 
ri, impara il mestiere di tipografo e 
milita giovanissimo nel movimento 
internazionalista fiorentino. Segue 
nei suoi spostamenti, prima a Roma 
poi a Palermo, la madre, legatasi a 
Giuseppe Cinà, un palermitano ex 
impiegato di Casa Reale. Affiliato 
al circolo anarchico di Roma, B. 
subisce il suo primo arresto nel giu¬ 
gno del 1884 per avere disturbato 
una funzione religiosa e provocato 
un tumulto... .nuovamente arresta¬ 
to il 25 novembre 1885, per oziosità 
e vagabondaggio, e tradotto con fo¬ 
glio di via obbligatorio a Palermo, 
presso la madre. Qui si fa notare per 
la sua attività propagandistica, ri¬ 
volta specialmente agli operai tipo¬ 
grafi. Alla ricerca di lavoro, si spo¬ 
sta l’anno dopo a Trapani dove 
rimane per qualche mese, diffon¬ 
dendovi le idee anarchiche. Ferma¬ 
to dalla polizia, viene rimandato a 
Roma. Nel dicembre 1887 torna a 
Palermo ma, non avendo trovato la¬ 
voro, è fatto nuovamente ripartire 
per Roma. Landirivieni tra Roma e 
Palermo, a spese delle rispettive 
questure, è una costante degli anni 
successivi. Il 10 novembre 1888, B. 
subisce una nuova condanna a 6 


mesi di carcere per aver interrotto, 
a Palermo, un’altra manifestazione 
religiosa. Acquista intanto grande 
influenza tra gli anarchici palermi¬ 
tani, grazie alla sua oratoria e alla 
conoscenza degli ambienti anarchi¬ 
ci romani e fiorentini (intrattiene 
corrispondenza, tra gli altri, con 
Fortunato Serantoni). A Roma, 
dove dalla fine del 1890 lavora nel¬ 
la tipografia del “Messaggero”, É 
eletto membro della Commissione 
operaia che organizza il comizio 
contro la disoccupazione, tenutosi 
in piazza Dante il 22 febbraio 1891, 
preludio alla grande manifestazio¬ 
ne del 1° maggio. Rispedito per pre¬ 
cauzione a Palermo, B. si adopera 
per promuovere qui i disordini del 
1° maggio ed appiccare il fuoco al¬ 
l’Esposizione Nazionale. Il 17 mag¬ 
gio 1891 il questore lo rimanda per¬ 
tanto a Roma, ma già ai primi di 
settembre ricompare a Palermo, di¬ 
chiarando la sua intenzione di emi¬ 
grare in America. Dimenticherà 
presto questo suo proposito, svol¬ 
gendo un’intensa attività di propa¬ 
ganda, prima nel circolo operaio 
educativo, poi nel Fascio dei lavora¬ 
tori palermitani. Coadiuva al con¬ 
tempo Emmanuele Gulì nel tenta¬ 
tivo di fondare un giornale 
anarchico di respiro regionale, e si 
attiva per l’assistenza legale ai coat¬ 
ti di Ustica. Il questore Lucchesi so¬ 


spetta che abbia un nuovo piano per 
attentare all’Esposizione Nazionale 
e provocare disordini durante la 
preannunciata visita dei sovrani. 
Perciò lo trae in arresto a ridosso 
del 18° congresso delle Società 
Operaie affratellate, al quale avreb¬ 
be dovuto partecipare, e il 17 mag¬ 
gio 1892 lo fa condannare a 45 gior¬ 
ni di detenzione per ribellione e 
minacce agli agenti. Scontata la 
pena, dal giugno del 1892 si stabili¬ 
sce in Sardegna, a Cagliari e a Sas¬ 
sari, dov’è impiegato nella redazio¬ 
ne del giornale “La Nuova 
Sardegna”. Il 25 marzo 1893 viene 
arrestato sul piroscafo “Vincenzo 
Fiorio”, al rientro a Palermo, per¬ 
ché accusato di detenere della stam¬ 
pa anarchica. Ai primi di aprile è in¬ 
carcerato, insieme ad altri anarchici 
palermitani, con l’accusa di compli¬ 
cità nella tentata esplosione di una 
bomba contro il palazzo del Sinda¬ 
co di Palermo, marchese Ugo delle 
Favare, avvenuta il 6 aprile. Libera¬ 
to per insufficienza d’indizi ITI 
maggio 1893, il 7 giugno parte final¬ 
mente per New York. In pochi mesi 
vi riesce ad organizzare un “Fascio 
socialista antilegalitario dei lavora¬ 
tori italiani in New York”, solidale 
col movimento dei Fasci siciliani, 
composto da operai di varie nazio¬ 
nalità, con a capo degli interpreti 
che, riuniti insieme, ne formavano il 


comitato direttivo. Il Fascio aveva 
un programma spiccatamente rivo¬ 
luzionario, proponendosi tra l’altro 
di preparare e provocare la rivolu¬ 
zione armata e prenderne parte di¬ 
retta. Alla fine dell’anno, esso spe¬ 
disce B. in Italia con delle 
sovvenzioni per il movimento sici¬ 
liano. “La Giustizia Sociale”, orga¬ 
no centrale dei Fasci, ne segnala al¬ 
cune conferenze di propaganda 
tenute a Riesi, in provincia di Cal- 
tanissetta, ai primi di dicembre del 
1893. Il 22 dello stesso mese, B. ri¬ 
lascia a “LUragano” di Napoli-Fog¬ 
gia una intervista sulla situazione 
del movimento americano, che ha 
una certa eco nella stampa naziona¬ 
le. Di lì a poco rientra negli USA, 
sottraendosi alla stretta repressiva 
inaugurata da Crispi. Dopo aver la¬ 
vorato come tipografo nello stabili¬ 
mento Barsotti di New York, dal di¬ 
cembre 1897 B. si dedica a tempo 
pieno al giornalismo, collaborando 
assiduamente a due giornaletti lo¬ 
cali, “LAsino” e “Le Forche Caudi¬ 
ne”. Trasferitosi all’inizio del nuovo 
secolo a Paterson nel New Jersey, 
prima, e a Trinidad nel Colorado, 
subito dopo, vi dirige con Carlo De¬ 
molii il giornale anarchico “Il Lavo¬ 
ratore Italiano”, in cui pubblica una 
coraggiosa apologia del gesto di 
Bresci. Abbandonata la direzione 
del giornale, che si pubblicherà a 


Pittsburg nel Kansas, dal giugno 
1909 si trasferisce a Sacramento, in 
California. Qui muore nel 1912, in 
seguito ad una operazione di ap¬ 
pendicite. 

Natale Musarra 

Fonti: ACS, CPC, b. 369, fi “Bor¬ 
iali Adolfo”; AS Palermo, Questura, 
Gabinetto (1920-1943), b. 446 
(1914), fi “Bartoli Adolfo”; Id., Que¬ 
stura, Gabinetto (1860-1896), b. 16 
(1894), fi “Gruppo anarchico - già 
circolo operaio educativo - di Paler¬ 
mo”; Id., Prefettura, Gabinetto 
(1860-1904), b. 146 (1894), fi “Pro¬ 
vincia di Palenno. Elenco nominati¬ 
vo degli anarchici pericolosi. 
29.11.1893”; Id., Tribunale Penale, b. 
406 (1893), fi. 1497 bis; AS Roma, 
Questura, Gabinetto, b. 43 (1891), fi 
196. 

Bibliografia: Scritti di B.: Riesi: 
Conferenze del compagno Bartoli, in 
“La Giustizia Sociale”, Paleimo, a. I, 
n. 41, 2-3.12.1893; I socialisti e i Fa¬ 
sci [inteivista], in “L’Uragano”, Na¬ 
poli-Foggia, a. Tifiti. 3,24.12.1893; 29 
luglio, in “IlLavoratore italiano”, Tri¬ 
nidad (Colorado), a. I, n. 10, 
26.7.1902. Scritti su B.: Natale Mu¬ 
sarra, I Fasci dei lavoratori nel conti¬ 
nente, in I Fasci dei Lavoratori e la 
crisi italiana di fine secolo (1892- 
1894), Caltanissetta-Roma, Salvato¬ 
re Sciascia ed., 1995, p. 180. 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di Via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 - . 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 


Il recapito della FAS è FAS - c/o N. 
Musarra, via Serra La Sciara, 6 B - 
95030 Nicolosi (CT). La Cassa 
Federale è presso Conto corrente 
postale n.78699766 intestato a 
Giovanni Giunta, via Tommaso 
Fazello 133, 96017 Noto (SR), 
specificando la causale. 

Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 5,25, gruppo 3,00, redaz. 
1,50 - PALERMO Nucleo Giustizia 
e Libertà 28,00 - FURCI SICULO 
Rigano 10,00 - PISA BFS 35,00 - 
CARRARA Circolo Fiaschi 50,00. 
Totale 132,75. 

Abbonamenti: BAGHERIA 
Chiarello A. 15,00, Chiarello L. 
15,00 - CATANIA Castorina 
20,00, Codullo 15,00, Ciroli 
30,00 - PALERMO Spiteri 30,00, 
Vaccaro 15,00 - SIRACUSA 
Mauceri 20,00 - MODICA 
Giurdanella 25,00, Ragusa 15,00, 
Vindigni 15,00 - MILANO Budini 
15,00, Guarino 15,00 - PIETRA¬ 
SANTA Rossi 15,00 - ROMA NN 
15,00, Cimino 15,00 - PARMA 
Ilari 15,00 - ZOLA PREDOSA 
Cichero 15,00 - SCORRANO 
Marra 15,00 - MARZABOTTO 
Gazzola 15,00 - PISA BFS 15,00 - 
FORMIA Ticconi 15,00 - SON¬ 
DRIO Tognoli 15,00 - FORLÌ' 
Bressan 15,00, Papi 50,00 - FI¬ 
RENZE Mancuso 15,00 - COMO 
Gagliano 25,00 CEGGIA Zago 
15,00 - NAPOLI Vitale 18,00 - 
GENOVA Boccone 30,00 - VILLA 
S. GIOVANNI Vermiglio 15,00. 
Abb. sostenitori: POZZALLO De 
Benedictis 50,00 - CATANIA 
Germanà 106,00 - PALERMO 
Lucchesi 50,00, R Noto 192,00 - 
MARINA DI RAGUSA Carnemolla 
50,00 - FRANCAVI LLA FONTANA 
Urupia 60,00 - CARRARA La 
Coop. Tipolitografica 30,00 - FAL¬ 
CONARA Pieralisi 30,00 - ROMA 
Pietrella 50,00. Totale 1.196,00 
Sottoscrizioni: SIRACUSA 
Orlando 10,00 - RAGUSA Di 
Mauro 5,00, NN 5,00, Migliorisi 
5,00 - POZZALLO Barresi 4,00 - 
PALERMO Vaccaro 5,00 - - FI¬ 
RENZE Mancuso 10,00 - GENOVA 
Mangini 100,00 - CARMAGNOLA 
Buda 30,00 - PONTASSIEVE Di 
Mauro 10,00 - PONTREMOLI 
Romiti 10,00-MILANO 
Marazzani 10,00 - ZOLA PREDO¬ 
SA Cichero 5,00. Totale 209.00 
Ai giovani: TORINO DIEST 7,74 

■ USCITE 

Spedizioni: 282,64 
Composizione e stampa: 380,00 
Addebiti PT: 34,00 


■ RIEPILOGO 

Entrate: 1.543,99 
Uscite: 696,64 
Attivo 847,39 

Deficit precedente: 2.989,81 
Deficit totale: 2.142,42 


Sostieni 
e diffondi 


CjfJMA 

LIBERTARIA CJ 
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6 Attualità politica 


SICILIA LIBERTARIA ■ MARZO 2008 


ABORTO. Il business della privatiz¬ 
zazione 


Cuba Traduciamo un articolo di Octavio Alberola 

L impostura rivoluzionaria castrista 



I l tema dell’aborto arriva in cam¬ 
pagna elettorale e già si è allesti¬ 
ta la solita rappresentazione di al¬ 
ternative astratte da talk show: 
“sacralità della vita” da un lato e “li¬ 
bertà di scelta” dall’altro. In realtà, 
l’unica alternativa davvero concreta 
riguarda da una parte l’aborto pub¬ 
blicamente assistito - che consente 
anche di prevenire gli aborti e ri¬ 
durli - e, dall’altra parte, un aborto 
lasciato in preda all’affarismo priva¬ 
to, il quale ha tutto l’interesse a te¬ 
nere il numero degli aborti il più alto 
possibile. Questo è il motivo per cui 
anche molte persone sinceramente 
contrarie all’aborto, difendono l’at¬ 
tuale legge 194, proprio perché te¬ 
mono l’invasione dell’affarismo su 
questo versante. 

Il problema è che oggi il business 
dell’aborto si presenta in termini 
molto diversi rispetto a quarantan¬ 
ni fa: non è più un affare di “cucchiai 
d’oro” cattofascisti, o di cliniche 
svizzere, o di pionieri “progressisti” 
del metodo Karman. Le nuove bio- 
tecnologie hanno trasformato gli 
embrioni e i feti, da scarto biologico 
che erano una volta, in una materia 
prima indispensabile per le multi¬ 
nazionali farmaceutiche. Mettere le 
mani su questa materia prima è da 
almeno ventanni per le multinazio¬ 
nali farmaceutiche un imperativo 
che spiega anche l’ingresso sulla sce¬ 
na dei cosiddetti neoconservatori 
americani, che sono i pubblicitari 
del sistema affaristico, incaricati di 
conferire un alone idealistico anche 
al più criminale dei business. 

In questa campagna propagandi¬ 
stica ovviamente non manca il con¬ 
sueto appello ai facinorosi e sadici, 
a cui non interessa per niente la sal¬ 
vezza del nascituro, ma solo che la 
donna che abortisce venga umiliata 
il più possibile. Ma c’è anche qual¬ 
cosa di più sottile ed ammiccante e, 
proprio per questo, l’operazione 
pubblicitaria è stata affidata al “neo- 
con” Giuliano Ferrara, il quale, con 
il suo tono un po’ intimidatorio ed 
un po’ ruffianesco, lascia intendere 
che il suo obiettivo non sia di aboli¬ 
re la legge 194, ma di fare esclusiva- 
mente una battaglia di principio con 
finalità educative. Insomma, si cer- 


Travestiti. Una ragazza di 16 
anni è stata arrestata in Iran per es¬ 
sere entrata allo stadio travestita da 
maschio, sfidando il divieto imposto 
alle donne di assistere a partite di 
calcio tra uomini. La notizia era ri¬ 
portata a fine gennaio dal quotidia¬ 
no riformista “Etemad”. 

Firmaioli. A La Spezia, negli ul¬ 
timi giorni di gennaio, il partito “La 
Destra” ha raccolto firme contro l’i¬ 
potesi di costruzione di una mo¬ 
schea nel quartiere Mazzetta. 

Poligami. Secondo l’Associazio¬ 
ne donne marocchine in Italia, la 
poligamia nella penisola è in au¬ 
mento; le sua appartenenti invitano 
l’Islam moderato a denunciare 
quanti la praticano e rendono noto 
che “gli Imam celebrano in segreto 
le nozze incostituzionali”. 

Terapeuti. Nel corso di un in¬ 
contro con i sacerdoti romani, l’9 
febbraio, papa Ratzinger si è pro¬ 
nunciato riguardo alla psicoterapia, 
definendola “anche necessaria di 
fronte a tante psiche distrutte o gra¬ 
vemente ferite”. “Ma - ha aggiunto 
- le possibilità della psicoterapia 
sono molto limitate: può solo cerca¬ 
re di riequilibrare un’anima squili¬ 
brata. Ma non può dare un vero rin¬ 
novamento, un superamento di 
queste gravi malattie dell’anima. E 
perciò rimane sempre provvisoria e 
mai definitiva. Le anime ferite e ma¬ 
late hanno bisogno non solo di con¬ 
sigli ma di un vero rinnovamento, 
che può venire solo dal potere di 
Dio”. 

Vendicatori. In Danimarca, al¬ 
l’inizio di febbraio, sono state arre¬ 


ca di far credere che si tratterebbe di 
condannare l’aborto come “idea”, 
ma di tollerarlo come pratica, come 
in effetti già molti fanno. 

Qui si annida l’aspetto più subdo¬ 
lo della questione, poiché per elimi¬ 
nare l’assistenza pubblica all’aborto 
non è affatto necessario abolire la 
legge 194, ma è sufficiente sabotar¬ 
la con una serie di circolari applica¬ 
tive, il che è esattamente ciò che 
Ferrara afferma di voler fare se di¬ 
ventasse ministro della Salute. 

Se l’aborto pubblicamente assisti¬ 
to diventasse impraticabile a causa 
di un iter eccessivamente inquisito- 
rio e umiliante, ecco che si creereb¬ 
bero le condizioni per far apparire 
la privatizzazione dell’aborto come 
una liberazione. Bisognerà quindi 
fare attenzione al gioco di squadra 
che stanno mettendo su l’aspirante 
ministro Giuliano Ferrara e la lea¬ 
der del partitino biotecnologico, 
Emma Bonino. 

La soluzione che si sta prospet¬ 
tando è di dar modo alle donne di 
abortire anche presso strutture pri¬ 
vate che abbiano finalità di ricerca 
scientifica. In questo modo le don¬ 
ne, oltre ad abortire in modo più ra¬ 
pido e sicuro rispetto alla struttura 
pubblica, potrebbero anche dare il 
loro contributo al progresso scienti¬ 
fico, alla sconfitta delle malattie ge¬ 
netiche, eccetera, insomma tutta la 
storiella propagandistica che le mul¬ 
tinazionali farmaceutiche ci propi¬ 
nano ogni volta. 

Occorre ricordarsi che la privatiz¬ 
zazione dell’aborto è un vecchio 
obiettivo del Partito Radicale, che 
richiese un referendum in tal senso 
subito dopo l’approvazione della 
legge 194, contro la quale aveva vo¬ 
tato in Parlamento. Il referendum 
abrogativo radicale fu presentato 
del tutto in parallelo a quello del co¬ 
siddetto “Movimento per la Vita”, 
di ispirazione cattofascista; del re¬ 
sto, la proibizione dell’aborto e la 
sua privatizzazione hanno in comu¬ 
ne gli stessi sbocchi affaristici. Che si 
tratti della “Vita” o del “Progresso 
Scientifico”, Paffarismo ha comun¬ 
que bisogno di un Moloc al quale 
obbligare a sacrificarsi. 

Comidad - Napoli 


state tre persone (due cittadini tuni¬ 
sini ed un cittadino danese di origi¬ 
ni marocchine) facenti parte di un 
gruppo che voleva assassinare uno 
dei vignettisti delle caricature del 
profeta Maometto. Le dodici vi¬ 
gnette “blasfeme” erano state pub¬ 
blicate nel settembre 2995 dal prin¬ 
cipale quotidiano danese, “Jylland - 
Posten”. 

Spazzini. La Conferenza Epi¬ 
scopale Italiana si è pronunciata ri¬ 
guardo ai rifiuti della regione Cam¬ 
pania; in un documento per 
annunciare la “Giornata per la sal¬ 
vaguardia del Creato”, in program¬ 
ma il prossimo primo settembre sul 
tema “Una nuova sobrietà per abi¬ 
tare la terra”, la CEI sostiene che 
“lo smaltimento dei rifiuti è un do¬ 
vere per i cristiani”; il cardinale di 
Napoli Crescenzio Sepe ha propo¬ 
sto una “Green Quaresima” met¬ 
tendo a disposizione ventun parroc¬ 
chie e la mobilitazione di tutti i 
fedeli. 

Rispettabili. Un rispettabilissi¬ 
mo sacerdote di 37 anni, Claudio 
Dias, direttore del prestigioso Col¬ 
legio Salesiano Leone XIII nella cit¬ 
tà dio Rio grande, è stato arrestato 
perché colto in flagrante nella sua 
auto; stata violentando una bambi¬ 
na di 12 anni di famiglia poverissima 
in una favela; la stessa bambina ha 
raccontato di avere ricevuto un cel¬ 
lulare ,e una somma di denaro. Lo 
stesso prete, in precedenza, avrebbe 
adescato altre due bambine. 

L’indemoniata 

(ha collaborato L’indemoniato) 


Il recente passaggio di consegne a 
Cuba tra Fidel e suo fratello Raoul, 
all’insegna della continuità, ci induce 
ad una puntualizzazione sulla situa¬ 
zione cubana dal punto di vista liber¬ 
tario. Pertanto pubblichiamo il se¬ 
guente articolo, scritto nel 2005, ma 
puntuale nella critica al regime ca¬ 
strista. 

O ltre a liberare il popolo cu¬ 
bano dalla dittatura crimi¬ 
nale di Batista, i “barbu- 
dos” di Fidel Castro promisero di 
essere i più fedeli difensori della li¬ 
bertà riconquistata. Ma questa li¬ 
bertà fu molto effimera. Nello stes¬ 
so istante in cui Fidel ottenne il 
potere non tollerò nessuna critica. 
Subito si levò la maschera demo¬ 
cratica e il regime castrista si tra¬ 
sformò in dittatura. Invece di lotta¬ 
re per una società libera e critica, 
Castro volle fiducia e sottomissione, 
dimenticò di compiere le sue pro¬ 
messe e riprodusse al triplo quanto 
aveva caratterizzato il regime di Ba¬ 
tista. 

Le aspettative pluraliste e liber¬ 
tarie durarono pochi mesi. I partiti, 
gli organi di stampa e i sindacati si 
allinearono, salvo che in clandesti¬ 
nità o in esilio. Chi rimase aveva do¬ 
vuto cedere il passo al partito unico, 
alla stampa e al sindacato al servizio 
del governo e di Fidel Castro. Tutte 
le esperienze culturali, sociali ed 
economiche autogestite furono li¬ 
quidate in nome del capitalismo di 
Stato al servizio della burocrazia e 
di Fidel Castro incoronato Coman¬ 
dante Massimo. 

Da allora sono passati quaranta- 
cinque anni e nella sostanza nulla è 
cambiato: i burocrati castristi go¬ 
vernano, “amministrano”, e i lavo¬ 
ratori obbediscono e lavorano. 
Come prima, sotto la dittatura di 
Batista. La differenza è che adesso 
non hanno diritto a protestare, a 
scioperare, e che nel nome della “ri¬ 
voluzione” li si obbliga ad accettare 
condizioni di lavoro pessime e mi¬ 
seri salari. Per di più si esige da loro 
di applaudire il Comandante sotto 
la minaccia di perdere tutte le pos¬ 
sibilità di sussistenza. La rivoluzio¬ 
ne non ha liberato i lavoratori dallo 
sfruttamento, ha solo cambiato pa¬ 
drone. Con lo svantaggio che è un 
padrone unico, altrettanto arbitra¬ 
rio che quelli di prima, e che adesso 
può asfissiarli lavorativamente e po¬ 
liticamente. Questo lo sa tutto il 
mondo a Cuba e fuori da Cuba. Ciò 
nonostante, i castristi e i loro fede¬ 
lissimi continuarono a chiamare 
“Rivoluzione” questa farsa sinistra 


A ltro che 180, altro che demo- 
craticizzazione della psichia¬ 
tria... Oltre ai già noti servizi psi¬ 
chiatrici territoriali, nati dopo la 
tanto decantata chiusura dei mani¬ 
comi, la psichiatria dilaga nella so¬ 
cietà anche sotto altre forme. 

Premettendo che per noi nessuno 
è da curare dalla coercizione psi¬ 
chiatrica, ci sembra comunque an¬ 
cora meno accettabile il ricorso al 
Trattamento Sanitario Obbligatorio 
in caso di sfratto. Non è la prima vol¬ 
ta che capita a Firenze. Già qualche 
anno fa avevamo denunciato il caso 
di una donna marocchina sfrattata 
per morosità, portata via sotto seda¬ 
tivi somministratigli da medici e 
paramedici del 118 al momento del¬ 
l’esecuzione dello sfratto stesso per¬ 
ché mostrava segni di forte agitazio¬ 
ne! 

Eli gennaio 2008 il T.S.O. è toc¬ 
cato a Franco Bellini, 72 anni, inva- 


che è il capitalismo di stato imposto 
da Fidel Castro. Un capitalismo ge¬ 
stito da una nomenclatura che, pur 
continuando a dichiararsi anticapi¬ 
talista, non indugia ad allearsi con 
grandi multinazionali (spagnole, 
canadesi e francesi) per rispartirsi il 
plusvalore prodotto dai lavoratori 
cubani. 

Dicano ciò che vogliono, l’epigo¬ 
no del castrismo, la “Rivoluzione 
cubana”, non solo non ha elimina¬ 
to lo sfruttamento e la disegua¬ 
glianza, ma non ha neanche per¬ 
messo alcun tentativo di 
autogestione dell’economia per i 
propri produttori: una gestione sen¬ 
za intermediari, senza capi, senza 
privilegi, a beneficio di tutti, e con il 
diritto alla critica e alla libertà di 
sperimentazione. Dall’inizio, l’uni¬ 
co obbiettivo del castrismo fu la 
concentrazione del potere politico, 
economico, sindacale, e perfino 
culturale, nel partito unico e nello 
Stato, copiando fedelmente il mo¬ 
dello sovietico. Inoltre: il castrismo 
sfoggiando gli ideali che ispirarono 
la battaglia contro la dittatura di 
Batista, tradì i sogni di libertà del 
popolo cubano per imporgli un po¬ 
tere autocratico. 

(...) Come Stalin, Mao e tanti al¬ 
tri dittatori “marxisti”, Castro as¬ 
sunse ed applicò il marxismo unica¬ 
mente come giustificazione teorica 
per legittimare l’imposizione della 
dittatura e la sua permanenza al po¬ 
tere. Lideologia marxista è, oltre 
che un efficace strumento propa¬ 
gandistico per condizionare la vo¬ 
lontà popolare e poter negare il 
pluralismo ideologico, la scusa per¬ 
fetta per dissimulare le sue ambi¬ 
zioni personali di potere (assoluto). 
E’ il marxismo che spiega e giustifi¬ 
ca il “dovere” profetico di incarna¬ 
re la Rivoluzione. 

Da Marx, questa è stata la scusa 
arguta per tutti i politici che hanno 
chiesto di realizzare le proprie am¬ 
bizioni personali di potere serven¬ 
dosi dei movimenti chiamati “pro¬ 
gressisti”. Per quelli che lo avevano 
dimenticato, ricorderemo che già 
nella Prima Internazionale fu per 
questo che i libertari si separarono 
da Marx e dopo dalla “Rivoluzione 
russa”. La nostra denuncia della de¬ 
riva implicita nella teoria e nella 
pratica marxista non è recente e, 
disgraziatamente, gli echi storici 
non hanno cessato di darci ragione. 
Gli echi storici e perfino gli stessi 
comunisti, posto che essi hanno an¬ 
che voluto condannare questo tota¬ 
litarismo sotto il nome di stalini¬ 
smo! Libertà e dittatura sono 


lido al 100% di Scandicci, durante lo 
sfratto, o meglio l’esproprio della 
sua casa di Scandicci sulla quale do¬ 
vrà passare la terza corsia dell’auto¬ 
strada. I giornalisti indignati, gli psi¬ 
chiatri indignati, ma intanto lui è 
stato sedato, portato via da una casa 
di sua proprietà, caricato in ambu¬ 
lanza e ricoverato in un reparto psi¬ 
chiatrico. E tutto questo perché non 
voleva abbandonare la sua abitazio¬ 
ne, i suoi pianoforti, la sua terra, i 
suoi animali. 

La sua lunga lotta contro la So¬ 
cietà Autostrade, iniziata già negli 
anni ‘50, visto che l’autostrada stes¬ 
sa passava a un metro da casa sua, si 
è così conclusa nel peggiore dei 
modi. Dopo il reparto, all’uomo è 
stata riservata una camera in alber¬ 
go, la promessa di un indennizzo, 
ma solo la promessa, e dei soldi per 
una nuova casa che corrispondono a 
circa un terzo del valore della casa 


opposti, conformano un antagoni¬ 
smo indissolubile. Oggi tutti sappia¬ 
mo che i mezzi prefigurano i fini, 
che non si può raggiungere la liber¬ 
tà con la via dell’imposizione. E 
questo è successo a Cuba, come pri¬ 
ma in Russia. Il processo è stato lo 
stesso: l’aristocrazia, falsamente 
proletaria che fu gestita nel seno del 
governo “popolare”, si oppose, con 
tutte le proprie forze e i propri mez¬ 
zi, alla democratizzazione del pro¬ 
cesso rivoluzionario. Progetto ridot¬ 
to al profetismo religioso del culto 
del leader e dell’eternità del suo po¬ 
tere. Questa è la grottesca realtà del 
castrismo e della nominata “Rivolu¬ 
zione cubana”. Ieri e oggi: una bor¬ 
ghesia burocratica che si considera 
degna di tutto e che non si fa scru¬ 
poli nel festeggiarla pubblicamente 
mentre la maggioranza del popolo 
va privato dell’essenziale. 

La Cuba castrista è una società di¬ 
visa in due classi: quella che sta in 
cerca di potere e di dollari, e quella 
che il potere sfrutta e paga in pesos, 
oltre ad essere vigilata e repressa. 
Chiunque viaggi per l’isola consta¬ 
terà questa evidenza che salta agli 
occhi. La demagogia rivoluzionaria 
continua, ma la vita quotidiana del¬ 
la nuova borghesia non è la stessa di 
quella del resto dei cubani. Di quei 
cubani che non hanno da vivere e la¬ 
vorare in quella Cuba socialista, 
presumibilmente senza classe, ma 
con ricchi e poveri. 

Per quelli, costi quel che costi, 
continueremo a denunciare l’ipocri¬ 
sia rivoluzionaria con la quale il ca¬ 
strismo vuole occultare la disugua¬ 
glianza e giustificare la repressione. 
Oggi, come ieri, continueremo a re¬ 
clamare la libertà per il popolo cu¬ 
bano (...) 

La questione ora non è perché le 
condizioni lavorative sono nella 
Cuba castrista più o meno peggiori 
(di fatto lo sono) degli altri paesi 
“democratici”, bensì perché, non¬ 
ostante la rivoluzione (un cammino 


abbattuta. Oggi il signor Bellini e 
l’anziana moglie sono ancora in al¬ 
bergo, ma non più a spese del Co¬ 
mune, che si è limitato a pagare fino 
al 21 febbraio, mentre dei soldi del¬ 
l’indennizzo non se ne parla pro¬ 
prio. 

Questo evento ci porta a fare al¬ 
cune considerazioni. La psichiatria 
arriva in soccorso delle forze del¬ 
l’ordine. Invece di ammanettare e di 
portare la gente a Sollicciano, si pre¬ 
ferisce chiamare l’ambulanza e far 
intervenire un bel medico che col 
suo rassicurante camice bianco ti 
spara una dose di sedativo. 

Così, bello rincoglionito, lo sfrat¬ 
tato in questione si opporrà sempre 
meno al destino avverso che gli è 
toccato. E non solo. Starà qualche 
giorno in reparto risolvendo anche il 
problema abitativo. 

Come spesso abbiamo sottolinea¬ 
to, riteniamo molto sottile, e a volte 


di oltre quarant’anni), il castrismo 
non ha posto fine alla condizione di 
schiavitù lavorativa in cui vivono i 
lavoratori a Cuba, e anche negli al¬ 
tri regimi chiamati socialisti. 

E’ certo che oggi, salvo gli anarco- 
sindacalisti, nessuno continua a ri¬ 
chiamarsi a questi ideali emancipa- 
torii, e che il sindacalismo e i partiti 
“progressisti” di quasi tutti i paesi 
capitalisti hanno rinunciato a riven¬ 
dicare la fine della schiavitù lavora¬ 
tiva e si sono rassegnati a chiedere 
unicamente la restituzione di una 
parte del plusvalore che il Capitale 
tolse al lavoratore per il suo lavoro. 
Ma la cosa grave, a Cuba, è che il ca¬ 
strismo pretende ancora che l’ob- 
biettivo della Rivoluzione sia quel¬ 
lo di porre fine allo sfruttamento, e 
che questa è la scusa con la quale 
giustifica il sacrificio della libertà. 
Non è poi sorprendente che a Cuba, 
come successe in Unione Sovietica e 
in tutti i paesi dell’orbita comunista, 
i lavoratori si siano mostrati scettici 
verso tutte le ideologie emancipa¬ 
trici e che assumano senza far resi¬ 
stenza la schiavitù lavorativa, la stes¬ 
sa che il Capitale impone ai 
lavoratori in tutto il pianeta. 

Il regresso storico dell’aspirazio¬ 
ne all’emancipazione - che era l’i¬ 
deale della classe lavoratrice - è il ri¬ 
sultato di più di un secolo di 
promesse non compiute e di ingan¬ 
ni al proletariato da parte del rifor¬ 
mismo sindacale e del totalitarismo 
rivoluzionario. Questo è il gran ser¬ 
vizio che il possibilismo politico e 
sindacale e il profetismo rivoluzio¬ 
nario hanno prestato al capitalismo 
per la propria affermazione come 
unica alternativa desiderabile dal¬ 
l’umanità. Si impone dunque di 
trarne le conseguenza, e non di¬ 
menticare che, per combattere il ca¬ 
pitalismo, dobbiamo anche combat¬ 
tere tutte le forme di impostura. 

[ tratto dal n. 84 di “Polémica”, 
mensile di Barcelona, aprile 2005. 
Traduzione di Mariabruna Natoli ] 


inesistente, la linea di separazione 
tra polizia e psichiatria; ed eventi 
come questo mettono in luce come 
la psichiatria intervenga laddove c’è 
chi si oppone, chi contesta, chi lotta 
per la propria libertà e per i propri 
diritti contro i poteri forti. 

Riteniamo la possibilità di ricor¬ 
rere al T.S.O. come l’elemento cen¬ 
trale che fa della legge 180 una nor¬ 
mativa che continua a riconoscere 
un potere estremamente coercitivo 
alla psichiatria, che, anzi, esce dalla 
riforma ancora più libera di interve¬ 
nire in maniera arbitraria, capillare 
e punitiva. 

Vorremmo infine far appello ai 
medici e ai volontari che lavorano 
sulle ambulanze al fine di portarli a 
ragionare sulla barbarie e sulla vio¬ 
lenza che rappresenta un T.S.O., in¬ 
vitandoli a fare obiezione di co¬ 
scienza a simili pratiche. 

Telefono Viola di Milano 
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